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PROEMIO 



I. LA PROSODIA. PLAUTINA. 



1. Il metro nazionale dei Romani era il saturnio, che 
Orazio giudica orrido e dice scomparso al contatto della 
poesia greca. La lingua latina non ripugnava certamente alle 
forme poetiche dei Greci, col quali aveva comune il princi- 
pale elemento ritmico, la quantità. Ma rude e sfrenata nelle 
Bue forme popolari, non disciplinata ancora, Mme la greca, da 
una ricca e varia letteratura poetica, prima di adattarsi alle 
forme regolari della poesia che prendeva a modello, dovette 
essere sottoposta ad una elaborazione lunga ed assidua di 
molti poeti. Primo fra tutti Ennio imbrigliò '1 latino nell'esa- 
metro, da lui foggiato sopra quello d'Omero, e contribuì a 
stabilire la quantità, ad ordinare la pronunzia, a sbandire un 
infinito numero di licenze. Ma dello sforzo da lui durato i 
frammenti degli Annales portano tracce profonde, e noi pos- 
siamo rifare il lento cammino percorso dall'esametro per 
toccare la perfezione, accompagnandolo da Ennio a Lucrezio, 
da Lucrezio a Virgilio. e ad Ovidio. 

2. Se il latino fu materia tanto dura e quasi ribelle al- 
l'esametro, il quale, essendo recitato, aveva preso anche in 
greco forme stabili e per la insolubilità della lunga e per il 
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posto delle spezzature, ben ttiaggiori ditflcoltà dg\e'\a supe 
rare per acconciirsi agii altii metri e pria ci pai mento ai li- 
nci dove incile i mod Ih greci offrivano molta libertà di 
forme perche essendo cantuti il ritmo Un baio iicompone- 
VB11 nelli melodia E in effutto la prosodia dei poeti scenici, 
paragonata a quella die icquiito calore di legge nel secolo 
d Aiiguislo aptai «ce irbitraiia piena di capiioci e di vio 
lenae litte ilJa lmj,na Di the antichi e moderni fecero aspro 
rimprovero a quei vecchi poeti qi asi avessero offeso le le^gi 
più elementari della lingua e del iitmo e di tale rimpio 
verj nou \a escluso Ennio il quale tanto benemerito delia 
ptosodia negh cametri, ne suoi componimenti dramatici non 
fu più regolare degli altri 

3 Mi pu Bi studiano le forme arcaiche del latino e 'e 
successive evoluzioni della quantità e della pronunKia più si 
intende ehe le apparenti licenze dei poeti 'fcemci sono spie 
gate e giustificate dallo stato in cui trovai aai li hngua e n 
pronunzia popolare del tempo E sebbene molte cose non siano 
ancora state chiarite quellL che sappiamo ba'itano a concia 
cete come «la ingiusto recare nel giudzio di quet;h antichi 
pò criteri tratti da leggi stabilite molto tempa dopo e che 
eli ro piena applicazione soltanto nel secolo doro Le hbeita 
proi iiche della Lomedia latina fono tinte e cosi \arie che 
discorre! e di tutte in questi bievi cenni non si potrebbe Gì 
restringeremo adunque a segnalare e presentare ordinate lo 
più importanti, tenendo conto anzi tutto di Plauto, 

4. Nel latino, come in altre lingue quantitative, la lun- 
ghezza primitiva dei suoni, con un processo lento ma conti- 
nuo, tendeva ad attenuarsi, dì guisa che dopo alcuni secoli 
gli accidenti ritmici non trovarono più nella quantità un 
elemento abbastanza saldo per appoggiarvisi e ne nacque la 
poesia accentuativa. Nel lungo periodo, durante il quale un 
saono originariamente lungo s'avvia a diventar breve, la sua 
pronunzia é incerta, oscillante fra le due quantità, sicché può 
essere usato legittimamente dal poeta per lungo e per breve, 
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di che rimangono moltissimi esempi, come sùbus e sùbus, 
ftùvidus e ftùvius, glómere e glòmus, Pdlatia e Pàìatia, ecc. 
Era poi facile a) poeta richiamare la lunghezza primitiva di 
una vocale rendendola più. sensibile ed importante sotto la 
percussione del piede. Le cause prineipaTÌ che contribuirono 
ad alterare la quantità furono l'iRcontro delle vocali e l'ac- 
cento. - 

5. Agli antichi l'incontro di due o più vocali, che dicevano 
iato, riusciva molesto oltre misura, e perciò tendevano a 
sopprimerlo o almeno ad attenuarlo. Esso può avvenire o 
in mezzo di parola, o fra il termine d'una parola e il prin- 
cipio della seguente. Fra le maniere di renderlo meno si;nsi- 
bile in mezzo di parola eravi quella di proferire il primo 
suono più rapidamente, cioè di abbreviare la vocale so era 
lunga. Da ciò ha origine la regola « voealis ante vocalem 
corripitur»; come s'intende chiaramente p. e. da primns 
e prlar, da dolere e dolSo, ecc., e fu applicata perfino ai 
dittonghi, che i poeti in certi luoghi usarono brevi, come 
Qnaéus, praèoptare, ecc. Ma questa legge non è antica ri- 
spetto all'età classica, e neppure in questa ebbe valore co?-l 
assoluto, da cancellare ogni traccia della quantitii. primitìviL, 
p. e, in fio dìus Gài Pompei, Tanto meno adunque dovea 
valere pei Comici ; e in effetto Plauto usò ancora Juimus 
fùerat fùerint clùeat rei plùerat fieri àit, eco. 

6. Per converso i Comici seguirono la tendenza romana 
abbreviando le vocali anche nelle parole greche trasportate 
in latino. Per esempio nel sufSsso «io essi abbreviarono si in 
€ od t, onde formarono aeschylèus gynecènm platèa chorèa 
Alexar^dria Cilaurla Seleucia, ecc. 

7. Piò spesso l'iato si toglieva pronunziando in una sillaba 
le vocali di più sillabe, e questa fusione, quando avveniva in 
mezzo di parola, era detta sinizesi. Quindi i Comici usano 
anche come monosillabe tutte le forme bisillabe di deus meus 
tuos SMOS (antica pronunzia di tuus sutts), di w (cioè eius 
ei eum, ecc.), poi huius huic quoius quoi (cioè ctiius aii). 
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dies T. 578,' die T. 843 (non però in pridiè), diu T. 65, rei 
(da res, gen. e dat.) duat T. T/5, trium T, 848, aia att ain 
T. 987, fui fuit T. 106, 619, eo eam eoa eat eunt cluens; 
usano cerna disillaba la forme triaillabe di deus meus Uios 
auos idem; puella diebus ditellum C. 68, duorum T. 626, 
duarum T, 1052, eamus T. 1078, fuisti fitiatit C. 197, /Uwse 
quoii T. 358, quietus quierint quiesse; come trisillabi die- 
•reclus T. 457, diutììn T. 685, exeunditm. La sÌDÌzeai è sem- 
pre usata nei composti in cui siavi incontro di vocali, come 
dein deinde T. 945, dehinc T. 838, proin proinde T, 977, 
659, praeoptare T. 648, deerrare dehortor C. 209, deartuafut 
deosculùri, ecc. 

8. In alcuni casi la t divenne semivocale, e quindi ai pro- 
nunziarono come disillabi ommum T. 633, T. 1115, gratiaa 
T. 821, otta T. 838, filio T. 839, gaudiia T. 1116, ma solo 
nei metri più gravi, come nei tetrametri trocaici aeataletti 
e negli anapesti. 

9. Quanto suonasse tenue la v &a due vocali, oscillando 
anch'essa fra vocale e consonante, è provato dalle contra- 
zioni nòlo da nevàio, amarint da amàverint, sis sultis per 
51 vis si vultis, ecc. Così Plauto si permette la ainizesi anche 
fra due vocali divise da v, usando come monosillabi navem 
nova brevi oves lovem, come disillabi divitiae caveto iuven- 
tus oblÌ-}ÌscÌ, come trisillabi attuncuZus cavillatia, ecc. 

10. Più volte la sinizesi condusse alla contrazione o al- 
l'assorbimento di una delle vocali. Quindi le forme di per àii, 
viti per vita, mi per mthi, is per iìs, ditiis per divitiis 
C. 170, prendo per prehendo, derrare per deerrare, vemens 
per vehement, usate anche da altri poeti, ma più spesso dai 
Comici; poi i genitivi plurali mensum, amantam, o^tien- 
tumj ec3. 



' Coi niimerì precedati da T. sono citati i veni del JWnummii*; con 
quelli precedati da C. i versi dei Captivi. 



— 14 SINIZESI, CONTRA-ZLONE, ELISIONE. 7 

11. L'iato non era meno molesto agli antichi fra una pa- 
rola e l'altra, anche se la prima terminava con m, che nella 
pronunzia romana dovette essere stato appena aenaibile. L'iato 
attenuavasi o toglievasi in varii modi. 

12. Il modo più raro era di omettere una delle vocali, 
cioè le finali delle enclitiche ne ve que e le iniziali di e» 
est iste in, di guisa che nei Comici 6i trova scritto iUe's e 
iUe'st (non ili' es ili' est), itasi, ma^nurnsf, autemst, si- 
stud, ecc. 

13. Anche la pronunzia della s finale era cosi tenue, che 
di regola non aveva alcun influsso sulla quantità, ed essa 
cadeva davanti ad altra s, cosi che i Comici scrivono stultu 's 
per stultus es C. 870, promeritu ' s C. 933, facundu's 
C. 965, nactu's per naetus es, hàbituru'st per habiturus 
est, resi per res est C, 488, reconmentatu 'a per reconmen- 
tatus es T, 912, vocitatxist C. 984, meust C, 994, demumst 
C. 1000. 

14. Più comunemente i Latini attenuarono l'iato mediante 
quella che poco esattamente dicesi elisione, cioà fondendo 
i suoni locali in una sillaba unica e togliendo ogni valore 
quantitativo alla sillaba finale, fosse essa breve o lunga, 
p. e. gMàr(è) ^é. Ma ai poeti dattilici e a quelli del secolo 
d'oro l'imitazione di Omero e il gusto più squisito imposero 
certi limiti nell' uso dell'elisione ; laddove i Comici, seguendo 
la pronunzia popolare, non conobbero misura alcuna. Perciò 
vi troviamo elise le sillabe finali anche seguite da vocale ac- 
centata, p, e. s(i) ànimum T. 7, Ìntr(o) ierìt T. 10, ecc., 
monosillabi non proclitici, come re spe vi vae qui sum quam 
dem, ecc., vocali nella spezzatura del verso, anche mutando 
personaggio, p. e. T. 943, 49. 

àn etiam in caelum éscendist(i). SI". imm(o) hóriola 

advecti sumus, 
.0 amice 3al'u(e). M. Et tu édepol salue, CàlHcles, 
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Usarono molt« elisioni in uno stesso verso; p. e. T. 710 939. 

Sàdetn poeto qt*(o) hùc access(i) apseésser(o. I) hac 
mecùm àomum. 

Séd quid ais? qii(o) ind(e) UHporrof S(i) dnim(um) 
aduortaa éloquar, 

I^nalmente i Comici elidono aoche quei bisillabi cho per 
sinizesi lianno ridotto monosillabi, come eo eum meum tuum 
rei fui, ecc. 

15. Vuoisi osservare però che la sillaba finale terminata 
in m non é sempre elisa nei Comici e talvolta m conserva la 
sua forza primitiva di consonante, DÌ che nel tempo classico 
troviamo esempi rarissimi ; in Plauto quidèrti unus, nànt ut, 
tom, ab, cutn istac, quieseàm usquam, fiomìném infeli- 
cem, ecc., e la sillaba in m, quando sopra di essa cade la 
percussione del piede, talvolta è allungata, p. e. oHum et, 
meùm t^tinendi, 

16. Con tutto ciò non mancano esempi d'iato, che poteva 
rendersi tollerabile quando fra le due vocali cadesse nna 
pausa importante del metro o del senso e dove ci fosse una 
interiezione. E invero sì trova nella cesura semiquinaria del 
giambo senario T. 432, C. 152, in quella che separa in due 
parti il tetrametro eretico T. 273, il tetrametro baccliiaco, il 
trocaico catalettico e l'acataletto T. 907, il tetrametro ana- 
pestico e il giambico settenario. Che fosse lecito l'iato dopo 
la seconda dipodia del senario è ammesso da alcuni, ma viva- 
mente contrastato da altri. L'iato rendevasi più tollerabile 
se, oltre alla pausa di senso, un personaggio terminava il suo 
discorso e dopo di esso pigliava a parlare un altro, come 
T. 432, 185, 1185. 

17. L'iato più frequente è quello di monosillabi o termi- 
nati in vocale lunga o che hanno vocale breve chiusa da m, 
qualora siano la prima sillaba d'un' arsi sciolta in due brevi 
(afe. n. 56). È chiaro che nel primo caso si applicò tra due 
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parole la regola vocalis ante vocalent corrìpitìtr, e ne! se- 
condo la m ritenne il suo valore consonantico. Nel Trinum- 
mus troviamo p. e. 5 tntro 3, quaé ego 7, qui in \2, né 
hàbeaa 351, nàm ego 25, né ego 433, qui homo S03. qui 
èras 980, dì ament 1024; nei Captivi: sì ktnc, ecc. Havvi 
pure il disillabo fidém T. 272. 

18. La pronunzia tendeva a ritirare l'accento dall'ultima 
sìllaba, la quale, restando atona, perdette più facilmente il 
suo valore quantitativo. Ma questo processo d' abbrevi azione 
non era ancora compiuto nell'età óei Comici, e la larghezza 
primitiva delle sillabe finali poteva ancora essere ravvivata 
dalla percussione del piede. Perciò un lungo ordine di vocali 
finali, che poi furono costantemente lirevi, si trovano ancora 
usate come lunghe. Queste sono: 

19> ti àeì nom. sìng. nella 1*^ declinazione. La sua lunghezza 
primitiva ò dimostrata dai genitivi aulài terrai. In Plauto 
troviamo familià T. 251, aiterà epistuld filià liberà naenià 
avara Luna Latonà; in Terenzio debilid, ecc. 

20. a del neutro plur. conservato lungo in trigintà qua- 
dragintà, ecc. In Plauto abbiamo oppidà omnia, ed anche 
fuori della percussione verberà. 

Zi. e nel!' ahi. della 3* declinazione conservato in me tS s?. 
Plauto ha dote noming parieti [antie. doted nominedj ecc). 

22. e dell'infinito, derivato probabilmente da un dativo in 
ci. PI. ha darS dicerS credere perdere promìtterg redderg. 

23. at et il desinenze verbali della 1% 2% 4* coniugazione. 
La lunghezza primitiva di queste vocali si vede in amàtis, 
debedtis, tengtis, nutritis, ecc. PI. ha negdt amdt ardi ad- 
fiictdt adiuvàt adlevàt sonàt nunliàt praetereàt tcidl ; solgt 
lubSl habSt egèi attìnSt iaeèt amèt negét desiderSt fuissèt; 
ti fìt perdjAl adii itt tcit alt vendidit vixit velit tri! ab- 
duxerit. Del resto di tali desinenze lunghe vi sono esempi 
anche in Orazio. 

24. es di sum nei Comici è sempre lungo. — La desi- 
nenza verbale U, in origine ew, trovasi lunga anche nei poeti 
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del secolo d'oro; poi io Persio e in Manilio; tanto più tidan- 
q^ue nei Comici; p. e, eria T. 971. 

25. US àd\ comparatiro e nelle desinenze mus bus era 
lungo in origine e come lungo lo troviamo talvolta anche in 
Plauto e negli altrì poeti; p. e. ampliùs T. S48, priùs lon- 
gius venimv» omnibus tegoribùs aedibùs auribw. 

26. ar or desinenze verbali cd trovano lunghe in toqtiàr 
opprimdr fateór fatebdr machinér morór ecuperiór opinar. 
Anche er dovette esser lunga, come in fatSris loquiris, ma 
non reetano esempi. — Come desinenza nominale òr era lunga, 
ed in PI. traviamo HamUcdris; e lungo era anche or, come 
si vede in honoris clamóris, ecc. In PI. abbiamo amor T. 259, 
esercitar T, 226, 1016, sorór clamor amSr censir guber- 
natór imperalSr amaidr ecastòr Casióris SectSrem; nei 
comparativi stulfiór aitctiór largiòr versutiór. 

27. Ripugnava alla pronunzia popolare far seguire una 
lunga atona ad una breve tonica. Ne segui che, non cadendo 
mai l'accento sull'ultima sillaba, la quale perciò tendeva ad 
attenuarsi nella pronunzia popolare, i Comici abbreviarono la 
Anale delle parole giambiche, sia che la parola terminasse in 
vocale ovvero in consonante. Troviamo adunque usate come 
due brevi molte parole giambiche, p. e. abl T. 830, . domi 
T. 841, C. 197, abìn T. 989, vide T. 763, vidèn T. 847, 
tene T. 1001, ama roga pula avS cave hàbè iubé mane move 
tace tene; poi boni T. 272, bonis T. 822, domi T. 841, foris 
[fores] T. 838, dedl T. 728, viri kert dart patì loqul VÌrS 
bona novo iocòn itan T. 642, ecc. 

28. La tendenza ad abbreviare la vocale lunga dopo una 
breve si manifesta anche nella iniziale lunga per natura o 
per posiziona di parole monosillabe o polisillabe precedute da 
un monosillabo strettamente congiunto ad esse; p. e. ù èst 
T. 354, quoi m T, 630, itOst T. 668, quod in manu T. 914, 
gnod ad ventrem T. 482 quid ìstas T. 871, em tstaeo T. 413, 
ab Ipsone T. 902, qttod à me T. 969, ted ìntus T. 1101, 
quid irgo T, 986, quid éxprobras T. 318, quod icbtbit T. 250, 
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poi hlc quidem T, 251, a nobis C. 206. Lo stesso accadeva 
,dopo una parola bisillaba con l'ultima vocale elisa; p. e. 
mihi In manu T. 104, mihi In lahris T. 910, Ubi Utaec 
T. 77, tua tstuc T. 319, ubi tpse T. 901, sine ómni T. 621, 
quidem hèrcle T. 58, 559, novo órnatu T. 840, eo òrnatu 
T. 852, mage èxigere T. 1052, ecc. Per ultimo la tendenza 
ad abbreviare combinazioni giàmbiche appare anche in vari! 
polisillabi, come dedtstine T. 129, tahèrnaculo T. 726, t?o- 
luntate T. 1166, ferèntarius T. 456, màge ècoigere T. 1052, 
e altroTC volùptarius adminlsiraret maglstratus vetùstate 
venùstatis guhernahunt Alèooandrum, 

29. Le combinazioni di muta e liquida in mezzo di parola 
nei Comici non formano posizione. — Poi, nei casi ricordati 
al n. 28 è trascurata la posizione in varie combinazioni di 
consonanti, principalmente ne, nt, nd, come fune hànc hlnc 
tnter tntus iuvéntutis C. 104, volùntas talèntum hàbènt 
solènt siudènt gratulàntur. Inde C. 128, perlnde, unde 
C. 109, hdstica C. 246. Altre combinazioni sono nèmpe iste 
omnis ècquis Ignavus dptumus sèptumus própter èrgo àr- 
gentum órnaiìcs ètsi temperi symholum hèrcle, ecc. 

30. La m finale, come non impediva Telisione, cosi seguita 
da consonante spesso non fa posizione, di guisa che la sillaba 
resta breve; p. e. enlm T. 61, quidem T. 336, modum T. 236, 
forum T. 261, e altrove etiàm entm iam dum malum parum 
velim, ecc. — Lo stesso avveniva quasi sempre nelle sillabe 
finali terminate in s (cfr. n. 13), e che siano state usate 
come brevi s'intende dal trovarle nell'ultimo piede del giambo 
senario (vedi n. 34) e del tetrametro trocaico catalettico, dove 
stanno di regola giambi e trochei puri; p. e. conmonitùs sum 
T. 1054, salvds sis, estls nunc, qualis sit, occidis^s me, 
perdis me, ecc. 

31* Anche altre consonanti finali seguite da consonante 
avevano talvolta pronunzia così tenue da non far posizione, 
p. e. apùd (che taluno davanti a consonante scrive apu T. 196, 
come haud e hau T. 233) eràt T. 503, pigèt T. 661, dedlt 
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T. 902, erìt decH tubèt videi rogàt iaclt tuUt velùt caput 
simiil procftl sorór e perfino senéx potèst T. 80. Le prepo- 
sizioni poterono restare brevi anche nei composti, come db- 
duco Òbsono mcepta èxercitus, 

32. La pronunzia delle lettere doppie rimase a lungo in- 
certa, Ennio fu il primo a segnare le doppie nella scrittura 
e da esso comincia un po' di regolarità nella poesia dattilica. 
Ma nella comedia, come nel popolo, l'incertezza durò più a 
lungo, e i poeti usarono come brevi le sillabe con doppia 
oonsimante, principalmente se trovavansì in combinazioni giam- 
biche (n. 28); p. e. ego UH T. 133, eum èsse T. 307, tibì 
èsse T. 327, Ubi tllud T. 414, qmd UH T. 472, 476, an 
me T. 954, sed àdde T. 385, quod àccepisH T. 964, in 
occulto T. 6C4, 812, C. 80, satélHtes T. 833. Spesso poi nel 
primo piede del verso, p. e. tlle T. 853 {cfr, n, 43), Phi- 
lìppum T. 1158. 
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33. Nella Comcdia romana eÌ i^ìstinguono : 1. il prologo 
(prologtts), 2. il dialogo (diverbium), 3. il canticnm. 

La recita incominciava col Prologo, nel quale un gio- 
vane (aduUicens), a in rari casi il capocomico (dominiM 
gregis), vestito in modo apposito (ornalu prologi), parlava 
al pubblico indicando il titolo e il soggetto (argumentum) 
della rappresentazione, faceva conoscere da quale oomedia 
greca fosse tratta, e la raccomandava alla benevolenza degli 
spettatori: ovvero, come in Terenzio, difendeva in persona 
de! poeta l'opera di questo dalle censure degli emuli.' Tal- 
volta il personaggio é allegorico, come nel Trinummus, 

Il dialogo, imitando i dramì greci, era in giambi senarii 
e veniva recitato nel tono semplice della conversazione fa- 
miliare. 

Il canticum era una parte lirica, una specie di aria a 
solo (fioviuSfx), cantata con vivace espressione mimica e con 
accompagnamento di tibie. Il poeta usava nel canticum metri 
varii e liberamente combinati secondo la natura e la rapida 
mutazione dei pensieri e degli affetti. 

Più pacate dui canticum, ma declamate con enfasi mag- 
giore che il dialogo, erano le scene, spesso lunghissime, di 
trochei settenarii, accompagnate pur esse da stromenti musi- 
cali, che avevano un carattere di mezzo fra la recitazione 
semplice e il canto. 



■ Il HitscM ha dimostrato che i prologhi di Flauto e noi rinutsti (al- 
cuni andarono perduti) non po^aoDO essere dì Flauto stesso, priucipsl- 
meoli! perchè nUudoDO a cose teatrali pastcriorì ai tempi del poeta. Egli 
li attrìbuÌEi^ al priucipio de! secolo VII di Roma, quando nel popolo si 
ridestò il Busto per Q vecchio Plauto. 
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I metri prinoipali di PJauto Bono i Heguenti: 
34-. lambicus senarius fu detto dai Latini i! trimetro 
giambico, composto di tre dipodie, in cui la prima breve, che 
precede la percussione, poteva essere sostituita dalla lunga 
irrazionale; p. e. T. 497 

nùnc ut sctàs htc fdctlÓnSs dtqu(e) Spèi. 

Ma i Comici romani usarono le lunghe irrazionali anche nel 
secondo e nel quarto piede, conservando puro soltanto il 
sesto, senza di che il carattere giambico del verso sarebbe 
stato tolto; p. e. PI. Pseud; 429 

ffSstorès llnguis auditòrès aÙHbùs, 

Cosi il verso appariva formato di sei battute minori anziché 
di tre maggiori, e da ciò il nome di trimetro fu mutato 
in quello di senario; dì che Orazio A. P. 251 sgg. rimpro- 
vera aspramente gli antichi poeti draoiatici. Gli apparenti 
spondei dell'ultimo piede vanno interpretati come dicemmo 
al n. 30 di questo Proemio ; p. e, 

eheu palaestr(a) atqu(e) dmpelisc(a) ub(i) éstì(i) nunc, 

35. Essendo il trimetro giambico un verso recitato che si 
accostava molto al discorso familiare, i Greci l'avevano 
trattato con una certa libertà, sciogliendo qualche lunga in 
due brevi, sostituendo al giambo l'anapesto nel primo piede 
e nei nomi propri! ; ma sempre entro i limiti che loro segnava 
uno squisito senso del ritmo e dell'armonia. I Comici romani, 
come nell'uso delle lunghe irrazionali, così anche nell'uso di 
quelle libertà passarono ogni confine. 

36. Nel senario ogni lunga può essere sciolta in due brevi; 
che se la breve ò rappresentata da una lunga irrazionale, 
come avviene per lo più, il giambo pigliava figura di dattilo; 
p. e. T. H9 

e» r(ei) óperàm dare ié fuéràt a[tc[udnt(o) aéqWìus. 
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37. L'anapesto é sostituito al giambo; p.. e. T. 140 

aùbìffts màlèdìctis me tÌMS MSgàrémdès, 

Nel priiuo piede trovansi poi usate come brevi dell'anapesto 
quelle sillabe lunghe, ricordate tà num. 37 e 29, che i Comici 
trattarono come brevi. Così l'anapesto ò rappresentato d» 
piedi, che secondo la prosodia comune sarebbero eretici (lunga 
breve lunga) o bacchiaci (breve lunga lunga) p, e, T, 137: 
UH qui, 127 dédistine, 456 fèrèatàrium, ecc. 

38. Sciogliendo la Innga dell'anapesto iniziale in due brevi, 
il primo piede diventa proceleusmatico, cioè di quattro 
brevi. Esso non è frequente, ma pur qualche esempio ti trova; 
T. 177, 730, 806. 

«n éff(o} dUùm dómtnùm pt^SrSr fièr(i) hUc(e) aédìbùs? 
p5tè fièri prdrsus quin dSs dStùr xnrgini. 

In altri piedi, tranne il primo, è rarissimo, e i Critici si ado- 
perano ad allontanarlo correggendo la lezione (Cfr. C. 156). 

Per tutte queste libertà metriche combinate insieme il se- 
nario pigliò un carattere cosi prosaico, che Cicerone osserva 
nell'Orator e. 55: « Comicorum senarii propter sìmilitudi- 
nem sermonis sic saepe sunt abiecti, nt nonnunquam vix in 
eie numerus et versus intellegi possit. > 

39> La cesura più comune del senario, come del trimetro 
giambico, é la semiquinaria (ictv.^(Li((tp^;), cioè alla metà del 
terzo piede; p. e. T. 13 

Is rem pàtimàm \ m(e) Miùtricè perdidtt. 
Pili rara è la semisettenaria (if5i](ii([up'^t), cioè alla metà, del 
quarto piede; p. e, T. 80 
non póSt utriimqìté figri, | M. Qiià prdptér? C. RògÒst 

Altre cesure sono rare. Una dopo il secondo giambo solita- 
mente è combinata col mutare del personaggio; p. e. Cure. 13 

dic(am) ut sóida. P. ai rógitgm quid rSspéndids? 
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La cesura non suole iiapetlire religione, neppure quando muta 
il personaggio; p. e. T. 191 

pSllicSÓr Ópèr(am). C. èrg(o) ub(i) erìs paùlò post. 
M. ddmi. 
Ma cagionando essa naturalmente una pausa, talvolta giusti- 
fica l'iato (cfr. n. 16); p. e. Men. 91, Bacch. 537 
su(o) Arbitraiù. \ àffatim cotticlie. 
pàràsiius ego sum \ hóminis nequ(am) et improbi. 

La cesura semiquinaria ebbe per effetto di far cadere spesso 
l'accento ritmico sopra la sillaba tonica della parola nel se- 
condo e nel terzo piede, percbé essendo le parole latine atona 
nella sillaba finale, l'accento doveva cadere necessariamente 
sopra la permltima lunga del piede in tutte le parole non 
monosillabe. Inoltre la tendenza a t«rminare il aenario con 
parole eretiche i ^ _ recava di necessità l'accento della pa- 
rola nell'arsi del quinto piede; p. e. 81 

ne admittam culpam, ego meo sum promus péctori. 

Nelle parti liriche i Comici usarono altre serie giambiche, 
cioè: 

40. lambicus dimeter, metro raro e usato fra serie 
maggiori. Anche in questo ogni breve poteva essere allun- 
gata, salvo quella dell'ultimo piede; p. e. T. 254 sg. 
ràptérès paiiis et pèni, 
fit ipse d(utn) Ulìs cómts èst. 

e catalettico, Pseud. 187 

ddvortlt(e) ànimùm ciinctaS. 
Una tripodia giambica catalettica chiudo questa serie, T. 255" 

tnóps àindtOr. 

ed anche altre serie giambiche, p. e. un senario catalettico: 

^2"* de rè viri sàlvden(e) dmdbd. 
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41. lambicus septenarius. Così fu detto inesatta- 
mente il tetrametro giambico catalettico. È formato di due 
dimetri giambici, il primo compiuto, il secondo catalettico, 
divisi per lo più dalla cesura. Ma i Comici romani usarono 
anche in questo verso tutte le libertà metriche del senario 
cioè allungarono tutte le brevi, meno quella del settimo piede, 
sciolsero in due brevi le lunghe, sostituirono al giambo Tana- 
pesto; p. e. Mil. 1263 

non édépòl t(u) illum mdgls àmds qu(am) egòmèt 

sì per tè licèat. 

Nondimeno il quarto piede, come quello che chiude la pritna 
serie, suol essere giambo puro, e l'anapesto è raro. Per lo 
più è puro anche il settimo piede, dove la cadenza del verso 
ò più sensibile, altrimenti si chiuderebbe con tre o quattro 
lunghe. Però anche la lunga di questo si trova sciolta, come 
nell'esempio recato sopra e nel Trin. v. 236. — Nella cesura 
del quarto piede vi sono esempi d'iato e di sillaba ancipite; 
Asin. 652 sg. 

sed Uhi si viginti minaè \ argènti proferéniur, 
quo nós vocabis nòmine? \ libértos, non patrónos. 

42. lambicus octonarius è il tetrametro giambico aca» 
taletto, e non differisce dal precedente se non perchè ha l'ul- 
timo piede compiuto. Perciò suole avere un giambo puro nel- 
l'ottavo piede; in tutti gli altri furono usate le stesse libertà 
metriche ricordate nel senario e nel settenario. Anche in que- 
sto però il quarto piede è per lo più un giambo puro, quando 
la cesura cade al termine di esso; p. e. T. 285, C. 834 

sàcrum profdnum pupUcum \ prtvdt(um) hàb^nt htùlcà gens, 
rèspice. Fortuna quéd ttbi \ nèc faclt nèc fàctèt me iùbes. 

Se la cesura non cade nel mezzo, il quarto piede è trattato 
Uberamente; p. e* C. 522. 

nèquè déprècdiié pèrftdt\i8 mets nèc mdiéfdctis fugdst. 
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Nella cesura dopo il quarto piede sì trovano anche in qaesto 
verso esempi d'iato e di sillaba ancipite. Amph. 999-995 
(cfp. Capt. 780) 

atque illic susutn escénderó. \ inde óptime aspelldm virum. 
amdt? sapit recté facìt; | animò quando obsequilur sito, 

43. Trocliaicus septenarius è il tetrametro trocaico 
catFvleUico, composto, come il settenario giambico, di un di- 
metpo compiuto e di uno catalettico. Le serie trocaiche rego- 
lari ammettevano la lunga irrazionale nel secondo piede di 
ogni dipodia, cioè, come nelle serie giambiche, nella sillaba 
che precede la percussione {cfr, n. 34); p. e. T, 1075 

qués rèliqu(i) hic filt(um) dtqué \ fiUàm f vivant vatènt. 

Ma gli antichi poeti romani usarono la lunga irrazionale 
anche nei piedi dispari, eccetto il settimo, sciolsero liberamente 
ogni lunga in due brevi, e quando ciò avveniva in un trocheo 
con la lunga irrazionale, questa prendeva figura di anapesto. 
Finalmente, come al giambo sostituirono l'anapesto, co^ in 
luogo del trocheo usarono il dattilo; p. e. T. 310, 347 

tu s(i) ànXmùn vìetstt pòtìùs qu(am) ànìmùs t(e), 

èst quód gaudédi, 
multa bSnà Mnè parl(a) hdbèmùs .bène s(i) dmtc6 fecSrts. 

Si crede generalmente che non abbiano sciolto la lunga del 
dattilo sostituita al trocheo, formando un proceleusmatico 
(cfr. T. 638); v'ha però qualche esempio che difficilmente si 
potrebbe correggere (cfr, Capt. 493). Nel primo piede sono 
usate, oltre al dattilo, certe forme trisillabe con sillabe lunghe, 
come nel giambo senario (n. 41), quelle cioè che i Comici 
usarono anche come brevi (n, 28, 29); p. e. ìllè qui T, 853, 
mà£/ìs lùbido T. 865, Ist est inmoenÌ3 T, 353. Libertà simili 
usò Plauto anche nel quinto piede, dopo la cesura, come quello 
che inizia la seconda parte del verso; p. e, T. 865 mtlii lllè, 
C. 246 quod hòtttea, Amph. 357 nts(i) hinc àbis. 
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La cesura più comune è al termine del quarto piede, p. e. 
T. 640 

néc tuis depéllar dictis \ quin rumori sérviam. 

Più raramente sta dopo l'arsi del quarto piede; p. e. T. 878 

quid eos quaeris? aùt quis es? \ aut ùnde's? aut 

und(e) ddvenis? 

Altre cesure principali sono ancora più rare; p. e. T. 1145 

neu qui r(em) ipsam póss€t intellégere \ thensaurùm tuom. 

Frequente invece è una spezzatura secondaria dopo la prima 
dipodia; p. e. T. 866, 992 

hds regiones | démonstravit | mihi ille conductór meus, 
di me perdant \ si te flocci \ facto an periissés prius. 

Nemmeno in questo verso la cesura suol togliere l'elisione ; 
p. e. T. 614, 702 

ibo ad meum castigator(em) atqu(e) | db eo consiliùm 

petam, 
. cógnatos adfinitai(em) àmicos factis nùptiis. 

Ma pur si trova qualche esempio d*iato, benché non tutti i 
critici sieno d'accordo nell'ammetterlo e tentino, dove si trova, 
di correggere la lezione. Dove però siavi un'interpunzione 
forte, e tanto più se muta il personaggio, non pare intollera- 
bile; p. e. Amph. 318. Men. 219. 

càrnufex, non ego te novi? \ dbin e conspectti meo. 
spòrtulam cape atque argeniùm : \ éccos tris nummòs habes* 

Intorno all'uso di questo verso, cfr. n. 33. 

44. Trochaicus octonarius è lo stesso verso, ma com- 
piuto. I Comici usarono e nella forma dei piedi e nella strut- 
tura le stesse libertà de) settenario; p. e. T. 829 

paupèrtbùs tS par cére sòlttum, ditls ddmnàr(e) 

dtquè domare. 
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Fu adoperato ielle parti lìriche in due modi: o in serie eguali 
più meno lunghe, p. e. T. 820-839, ovvero alternato col 
settenario, formando una specie di strofetta, ftd imitazione 
dei sistamì greci, in cui a tre dimetri compiuti seguiva uno 
catalettico; p. e. T. 252 sg. 

vésiipUca uneior atiri custos | flàbelliferae sandaligerulae. 

cdntrices cistéllatrices | nùntìi reniìntii. 

4-5. 11 trochaicu9 dimeter ai trova raro nella forma 
compiuta, più spesso nella catalettica, e sempre con le mede- 
sime libertà di forma; p. e, Pseud. 591, 212 

quaé post diù nùhi darà cluédnt 
si mìfit non i(am) kùs cullèts. 

46. Anche la tripodia acataletta, versus ithyphalli- 
cus. si trova usata dai Comici; p. e. Pseud. 141 

qu(am) hès dòmi cùstòdSs. 

Più frejuente è la catalettica, p. e, Eacch. 659 

péctUs qiwi sapit. 

Due di queste unendosi formano un verso; p. e, Bacch. 643. 

cdllidttm senem, càltidis dolis. 

47. Ànapaesticua dimeter acatalectus o quater- 
nitri US, Nei versi anapestici, come nei giambici e trocaici, 
il mptro consta di due piedi. Perciò il dimetro è formato da 
(luattro anapesti, divisi solitamente nel mezzo dalla cesura. 
Lo schema suo aarehbe (T. 1117): 

ttà commódà quaS | cùpìfo) évSntùnt. 

Ma come le due brevi sono contratte spesso in una lunga, 
cosi la lunga fu con grande libertà sciolta in due brevi, di 
guisa che l'anapesto prende figura di spondeo e di dattilo, da 
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cui differisce solo per il posto della percussione, e talvolta 
di proceleusmatico; 

blàndilóquèntùlus, ìidrpdgò mendace, 

48. Anapaesticus dimeter catalecticus ò il verso 
detto dagli antichi paroemiacus : Stich. 313 sg. 

dèfèssus sùm pùltdndó. 
hoc péstrèm(um) estó vóbis. 

49. Anapaesticus octonarius è il tetrametro anape- 
stico acataletto, composto di due dimetri separati dalla ce- 
sura; p. e. T. 264 (col proceleusmatico nel quinto piede): 

milìé mòdls àmòr Ignóràndust 

prócùl dbtgèndùst dtqu(e) àptdndùst, 

50. Anapaesticus septenarius è lo stesso verso, col 
secondo dimetro catalettico; p. e. Bacch. 1103 



plus pèrdldèrlm mlnus aégr(e) hàbèàm \ 
mlnusqu(e) id mlhi ddmnó ducdm. 



Con un seguito di versi anapestici i Romani imitarono i si- 
stemi anapestici dei Greci. Talvolta alternano l'ottonario col 
settenario; p. e. Bacch. 1076 sg. 

Quam mdgis in pectore meo foveo \ 
quas méus filius turbàs turbet 

Quam se ad vit(am) et qv^s ad m^res 
praecipit(em) inscitus capéssat^. 



^ La grande libertà usata dai Romani nelle fonne de* piedi trocaici e 
degli anapestici rende spesso dubbiosi e discordi i critici neir interpre- 
tazione di questi versi. P. e. il verso seguente potrebbe essere un tetra- 
metro trocaico e un tetrametro anapestico:' 

àbi laudo : scia órdine ut aequomst \ trdctare homines : hòc dis dignwnst, 
obi laiido : scie ordine ut aequomst | tractdre homines : hoc dis dignumst. 
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61. Il eretico d un piede di cinque tempi. Nella sua forma 
regolare è composto di una lunga una breve una lunga, con 
la percussione sopra la prima sillaba. 1 Romani, usando la 
solita libertà di forme, non solamente sciolsero, come i Greci, 
ogni lunga in dite brevi, ma sostituirono alla breve la lunga 
irrazionale. Così il eretico acquistò forme svariate. Inoltre 
Plauto talvolta sostituì al eretico il coriambo (lunga breve 
breve lunga) il quale però nel più dei casi si spiega colla pro- 
nunzia coalescento di due vocali vicine, p. e. iu in fiagitiiim. 

52. Diraeter ereticus, era troppo breve per venire 
usato solo, ma si trova congiunto ad altre serie maggiori. 
Esso ha una forma compiuta, p. e, Pseud. 261 

nòscé sdU(em) hunc quls Sst; 

ed una forma catalettica, che suol seguire ad un tetrametro 
e in cui l'ultimo piede sia rappresentato da due ùUabe lun- 
ghe; p. e. Pseud. 975 

éptùm(e) hàbét, estó. 

53. Triiaeter ereticus, ha una forma compiuta e una 
cataletticn; p, e. PI. Bacch. 624, Truc. I, 4, 24 

Credibile kóct sumn(e) ég(o) àméns hónió? 
Atque ìs èst. salva sis. et tu. 

54. Tetrameter ereticus è il verso più comune del ritmo 
eretico, composto di due dimetri, solitamente separati dalla 
cesura. L'ultima lunga del secondo piede non è sciotta in due 
brevi. Ha una forma compiuta {acatalectus); p. e. Cure. 147, 

Pessùl(i) heùs.péssuli vés saluto lùbSHS 
vés amo vós vólo vos pèl(o) àlqu(c) Óbsècró. 

Nella cesura v'hanno eseitipt''d' iato e di sillaba ancipite; p. e. 
Asin, 135, 13J. 

«famj in mari répperi \ hic elavi bonts. 

nàm mar(e) haud èst mare j vós mar(e) acérrumum 
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V'è poi la forma catalettica, p. e. T. 298: 

7iil ego istós moror faéceos móres. 

Questo si trova più volte alternato col trimetro; p. e. Trin. 
266-275, 293-300. Havvi pure una forma catalettica il cui 
ultimo piede è rappresentato da una sola sillaba; p. e. Rud. 212 

quaé mVtist spés qua me vivere vèUm, 

55. Plauto ha pure resamelro catalettico, ma non sappiamo 
se sia un unico verso o debbasi dividere in un tetrametro ed 
un dimetro; p. e. Men. 575 

rés magis quderitur quarti cluentum fides \ 

qiwiùsmodi cluèat, 

56. Il bacchio è un piede di cinque tempi, regolarmente 
composto di una breve e due lunghe. La percussione cade 
sopra la seconda sillaba. I Romani però sciolsero Tuna e Tal- 
tra lunga in due brevi e sostituirono alla prima breve la 
lunga irrazionale; dal che provenne una grande varietà di 
forme, come nel eretico. Inoltre sostituirono al bacchio V ionico 
a minore, p. e, malèdlcfis, màlèfdcHs. — Quando una lunga 
è sciolta in due brevi, e un monosillabo lungo rappresenta la 
prima breve, esso non si elide ma si abbrevia (cfr. n. 17). I 
Comici usarono le seguenti serie bacchiache: 

57. Bacchiacus dimete r, nella doppia forma compiuta 
e catalettica; p. e. T. 232, Bacch. 660 

ad aétdt(em) àgunddm, 
bònus sit bónis, 

58. Bacchiacus trimeter, è raro cosi nella forma com- 
piuta come nella catalettica; p. e. T. 262, Truc. II, 7, 19. 



fùgdt s(e) ipsùs db suo cóntuiù 
sóllicìtós pàtronós habènt. 
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59. Bacchiacus tetrameter, aella forma acataletta à 
il più usato dei versi bacchiaci. Bacc. 1132 sg. 

GbU nós vócànt pissùntaé. PàstSi" hàrum 
dormii quàm éùnt iic à pecu pàlttdntèi. 

La cesura oel mezzo non è necessaria, a l'ultima lunga 
del BecoTido pisd* trovRm anche sciolta in due brevi; p. e. 
Bacch. 1126 

derìdere nds, Sìné si*(o) ùsque arbitrdtu. 

Nella forma catalettica il tetrametro bacehiaco è frapposto 
agli acataletti ed anche alternato con essi. Rud. 196. 

nàm me sì fècisse aut pàrèntès sdiAm, 

60. Bacchiacus hesameter. Non è chiaro se debbasi 
considerare come un verso unico o dividere io un tetrametro 
ed un dimetro. Lo troviamo nella forma compiuta e nella 
catalettica; Araph. 633, Pseud. 1266. 

satin parva rés est voìuptat(um) in vit(a) alqu(e) 

in aitate agiinda. 
dari dapsilis: neque etiàm parce pràmi victùm ceterùm. 

Così pure è incerto se qualche serie maggiore dell'esametro 
valga per un verso unico ovvero abbiasi a dividere; p. e. 
Men. 578. 

moìéstoque mùlt(um) atqu(e) ufi quique sùnt op- 
tumi maxumi mor(em) habént hunc. 
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ARGOMENTO DEL TRINUMMUS. 



Il soggetto del Trinummus è semplice e di carattere fami- 
liare. La scena, come s'intende dal verso 1103, è in Atene. 
Charmides, per ristorare mediante imprese commerciali il 
patrimonio assottigliato dalle dissipazioni del figlio Lesbonicus, 
va in Asia e nel partire raccomanda il tiglio stesso e là fì« 
gliuola già adulta all'amico suo Callicles. Inoltre gli confida 
di avere sepolto in casa una somma di denaro e lo prega 
ardentemente di. non palesare al figlio tale segreto. Partito 
il padre, Lesbonicus, trovandosi a corto di quattrini, mette 
in vendita la casa paterna. Callicles, appena lo sa, per sal- 
vare il tesoro, la compera egli stesso e va subito ad abitarla, 
lasciando a Lesbonicus una piccola parte di dietro. Di che 
la gente mormora, accusandolo di poca fede verso l'amico 
lontano, sia per averlo spogliato della casa, sia per avere 
fornito a Lesbonicus nuovi mezzi alle sue dissolutezze. Mega- 
ronides, altro amico di Callicles, gliene muove aspro rimpro» 
vero, ma questi gli spiega in segreto come stavano le cose, 
e l'altro si ricrede. 

Philto, vicino di Charmides, ha un figlio, Lysiteles, il quale 
volendo venire in aiuto a Lesbonicus, di cui era amico, seb- 
bene di costumi diversi, prega il padre che gli permetta di 
sposarne la sorella senza dote. Questi, tuttoché nelle idee degli 
Ateniesi un matrimonio senza dote fosse in gran dispregio e 
venisse considerato quasi come illegittimo, dopo qualche esi- 
tazione, acconsente ed anzi chiede egli stesso a Lesbonicus la 
mano d^lla fanciulla. Lesbonicus, che in mezzo ad una vita 
dissipata non è corrotto e conserva un certo sentimento per 
l'onore della famiglia, ricusa di maritare la propria sorella 
senza dote, e vuole assegnarle un piccolo podere, ultima pro- 
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26 AROOUENTO DEL TRINUUMUS. 

prietà che gli rimane. Da tale proposito non può smuoverlo 
Philto, non Lj'siteles, che in una nobile gara di disinteresse 
tenta ogni mezzo di persuaderlo. 

Stasimus, servo di Lesbonicus, vedendo prossima la miseria 
se il padrone avesse ceduto il podere, e sicuro che poi questi, 
ridotto al verde, sarebbesi arrolato come mercenario e che 
quindi anche a lui sovrastava la dura vita della milizia, ri- 
vela a Callicles le nozze progettate. Callicles vede la neces- 
sità di dotare la fanciulla col denaro lasciato dal padre e va 
da Megaronides a prendere consiglio intorno al modo di far 
comparire la dote senza destare in Lesbonicus alcun sospetto 
del tesoro. Megironides gli propone di prendere per pochi 
soldi (ft-es mn ■«), onde il titolo della Comedia; cfr. il verso 
844] un br ccone di piazza, che dovesse fingere di venire dal- 
1 \s a e di portare da parte di Charmides una lettera e de- 
naro per la flgl a. 

Ma intanto Clarmides ritorna, e, mentre s'avvia verso casa, 
vede 1 br ccone che sta per entrarvi a fare la parte sua 6 
ne sp}, e la •'f na più buffa della comedia. Partito questo, 
CI arm desi \ede il proprio servo Stasimus, gli si dà a ricono- 
scere e riceve notizie dei figli e della casa venduta. Callicles, 
che stava appunto scavando il tesoro, esce pieno di gioia per 
rivedere l'amico; il quale da principio si mostra freddo, ma 
poi, avendo inteso la ragione per cui Callicles aveva compe- 
rato la casa, gli manifesta la sua gratitudine. Lyslteles viene 
tutto allegro incontro al futuro puocero. Lesbonicus, chiamato 
fuor di casa, ottiene perdono dal padre della sua mala vita 
a condizione che aposi la figlia di Callicles: il che egli accetta 
di buon grado. 

La scena rappresenta una strada di Atene. Nello sfondo si 
vedono le due case di Charmides (poi di Callicles) e di Me- 
garonides un po' staccate l'una dall'altra. La parte delle quinte 
a destra degli spettatori era per le persone che venivano dal 
forum, quella a sinistra per chi arrivava dal di fuori fjpe- 
regre). — Sembra che le parti di tutti i personaggi fossero 
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divise in cinque attori: 1. Callicles e Philto; 2. Megaronides 
e Charmides; 3. Lesbonicus; 4. Lysiteles; 5. Stasimus. È in* 
certo se la parte del sycophanta fosse sostenuta dall'attore 
stesso che rappresentava Lesbonicus o da quello che rappre- 
sentava Lysiteles. 

Il Trinummus è tolto dal ©Tjtraupc^c di Filemone, il più 
antico poeta della Comedia Nuova, emulo di Menandro, e che 
mori nel 262 a. Cr. Anche se in certi particolari il Trinum- 
mus contradice ai sentimenti e ai costumi nostri, è però in 
pieno accordo con quelli d'Atene nel terzo secolo a. Cr. e ri- 
mane sempre un modello di Comedia familiare. Rispetto al 
tempo in cui fu posto in scena da Plauto, vuoisi notare che 
nel verso 990 ò fatta menzione dei novi aedilesj cioè di quelli 
entrati in carica di recente. Ma dall'anno 266 al 153 a. Cr. 
i magistrati entravano in ufficio il 15 di marzo, È ragione- 
vole adunque ammettere che la festa in cui fu dato il Tri- 
nummus cadesse poco dopo quel giorno. Le feste in cui si 
davano ludi scenici erano i ludi Megalenses (in onore della 
Magna Mater) in aprile, i ludi Romani in settembre, i ludi 
Plebei in novembre. È verisimile adunque che il Trinummus 
sia stato rappresentato per la prima volta nei ludi Megalen- 
ses, ch'erano i più prossimi al 15 di marzo. In questi però 
non furono dati spettacoli scenici prima dell'anno 194 a. Cr. 
Perciò la prima rappresentazione del Trinummus dovette 
avvenire fra quest'anno e il 184, in cui Plauto morì. A que- 
gli anni sembrano convenire anche talune cose che si leggono 
nella comedia stessa. 
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NB. NeUe Note con rabbfeykitura Gr. è citata la Grammatica latina 
dì Francesco Zàubaldi. 



T. MAOCI PLAVTI TRINVMMVS 

(ORAECA THENSA/RVS PHILEMONIS ACTA LDDIS MEGALENSIBVS) 

ABQVMENTVM. 

Thenaaiirum clam apstpusum àbiens peregre Chàrmides 
Remqua dmneai amico C&llicli mandàt suo. 
Istdc apaente male rem perdìt flìius. 
Nam et aédi>« uendit: his mercatur Càllicles. 
5 Virgo l'ndotata sóror istius póscitur. 

Minu3 quo cum inuidia ei det dotem Càllìcles, 
Mandàt qui dicat adrum ferre se & patre. 
Vt uénit ad aedis, hùnc deludit Chàrmides 
Senéx, ut rediit: quóius nubunt Uberi. 
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LVSVKIA cum INOPIA PBOLOGVS 

MEGABONIDES SBNBX 
CALLICLES SENEX 
LT3ITELES ADVLESCENS 
PBTLTO SENEX 
LE3BONICV3 ADVLESCENS 
STASIMVS SEBVOS 
CHàBMIDES SENEX 
SVCOPHANTA 
CANTOB. 



Argumentum: Di ogni comedia trovasi nei codici un Argummlunt 
in versi giambici; alcuni, come questo e (lucilo dei Captivi, sono acrostici, 
cioÈ dUnno il nome della comedia cOQ le iniziali dei versi; altri no. Questi 
Argumenla vengono attribuiti al periodo degli AntcninL Alcuni crìtici perù 
li credono della seconda metà del VII secolo di Roma. — 1. Thimaumm 
e non Iheiauram è la lezione dei codici migliori; altri escludendo l'aspi- 
rata scrivono fenanuruin. — claot fu aggiunto da Hitschl; vedi Opusc. 
phU. II, p. 417. 
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PROLOGVS. 

LvxvRiA Inopia. 

LV. Sequere hàc me, gnata, ut miinus fungaris tuom. 
IN. Sequór: sed finem fóre quem dicam néscio. 
LV. Adést; em illaec sunt aódes: i intro nilnciam. 
Nane, né quis erret uóstrum, paucis in uiam 
5 Dediicam, si quidem óperam dare promittitis. 
Nane igitur primum quaè ego sim et quae illaéc siet 



Prologus. 1. Seqtiere hoc: C. ^3. 764. 953. sequere: G. 373. s. tu 460. 
s. me G. 449. i hae: Tr. 577. — gnata: forma antica di nata, dal tema 
gen (cfr. gen-us ysvvaw); vedi Gr. 21, 5. — fungaris: la forma passivar»* 
è rara in Plauto, che suole usare quella in rè. — Fungor in Plauto e in 
Terenzio ha di regola Taccusatìvo; talvolta anche utor e fruor; cfr. v. 682. 

— Munus tuom: cioè di stare con Lesbonicus e tormentarlo; vedi v. 15. 
Fino ad Augusto la pronuncia romana evitò Vnnìoneuu e vu mutandola 
in uo w> davanti a consonante; p. e. vacuos ingenuos quom avos servos 
curvos ecc. — IB. Finem: se. sequendi, — Finem fore quem dicam, cioè 
qui finis futurus sit; amplificazione popolare, frequente coi verbi dicere, 
arbitrari^ erodere; cfr. G. 268. 633. 541. — 3. «m.* propr. acc. di »5, poi 
particella dimostrativa, come en, G. 214. Spesso, sottintendendo un impe- 
rativo {vide, specta, accipe, ecc.) è unita all'acc, p. e. T. 185, G. 373. 540. 

— ittaec: anche ille ed iste prendevano anticamente la particella indica- 
tiva c(e)y che rimase in hic haec hoc, Ille era illic illaec illue ; cfr. v. 6. — 
nunciam, cioè nunc iam, vocalizzando Vi forma una parola trisillaba, come 
etiam (et iam), quoniam (quom iam); cfr. v. 195. — 4. Qui Luxuria si 
volge agli spettatori. — 5. operam dare: se. auribus (Mil. 774) lo stesso 
che si animum advortis al v. 7; cfr. v. 897; G. 6. — Ai verbi promittere 
turare vovere minari dicere i Gomici uniscono spesso Tinf. presente in 
luogo del futuro; cfr. Gr. 229, 1. Oltre a ciò si noti che a dare manca il 
soggetto V08, Plauto omette il soggetto delF inf. dopo i verbi sentiendi et 
dicendi quando è il soggetto stesso del verbo reggente ; cfr. v. 956 ; G. 2564 
365. Veggasi quanto insista nel chiedere attenzione, qui e v. 7, 11; 22. — 
O. siet: nell^antica forma non contratta il congiuntivo del pres. è sient, 



30 PtAttì Pro). 7-2 

Huc quae àbiit intro, dieam si aniraum aduórtitis. 
Primilm mihi Plautus nómen Luxiiriae (ndidit: 
Tum illànc miiii esso gnàtam uoluìt 'Inopiam. 

10 Sed éa quid huc intro lerìt inpulsil meo, 
Accipite et date uocfuaa auris dum éloquor, 
Aduldscens quidamst, qui in hisce habitat aódihus: 
Is rem paternam me àdiutrice pérdidit, 
Quoniam ei qui me aleret n[l uideo esse rélicui, 

15 Dedì e( iceara gnatam, qiiieom una aotatem éxìgat. 
Sed de àrgumento ne óxspectetia fàbulae : 
Sénés qui huc venient, i rem vobis àperient. 
(Huic Graéee nomen èst Thensauro fàbulae : 
Philémo scrìpsit: PlaUtus uortit bàrbare, 

20 Nomtìn Trinummo fócit, Nunc uos hòc rogat 
Ut liceat possidere hanc nomen fàbulara.) 
Tantiimst. Valete: adéste cura siléntlo. 



aguale all'ottat. i(i)iiiii. — S. Luxuriae: dativo, usato aampre dai Co- 
mici con nomi» faceri, indere, e per Io più con nomen esse. Cfr. V. SO e 
844; C. 69. 726; Gr. 143, 3, B. — 11. vocimi: cioè vacisas con Va inde- 
bolita in 0, Db. bucIvhii provenne vacuus ; cfr. noeiva e in-Hoeuo. — U. Quù- 
tUam: cioè qiurm iam, temporale. — gui: antico ablativo di jmi e quia, 
è usato par tutti i peneri e i nomeci. In prosa rimast> come avverbio, 
Gr. &ì A, 6 nella forma quicuni, Gr. 191, 3; nei Comici anche aìiqui qui- 
gaam guivit. — alerei imperfetto cEie dipende dal presente Eterico video; 
nai verso aeguente il presente exigat dipende dal perfetto logico aedi; 
vedi Gr. 209, A, B. — reliciii: è dieresi di rtliqui. — 18. Quiciim: vedi 
V. It e Gr. 191, 3. — una fu aggiunto dal Vollbehr, per analogia col 
verso dei Capt. 7Ì0. — I«. Ne exspecletis : l'aspettazione del pubblico era 
naturale, perchè l'argomento Bolevnei esporre nel prologo. Cfr. Proemio 
n. 33. — 17. I per ii. Flauto non dica mai i> iis, dii diis, ma o contrae 
in i ia di dia (cfr. Proemio □. 10) ovvero usa et eis dei deie, — 10. lìti- 
Ima! vedi Proemio n. 63, — barbare: se. latine. Plauto segue qui l'uso 
dei Greci, per i quali barbaro è atrtmiero, no» greco (propr. di linguaggio 
ininUlligibile; lat. balbus). Vedi C. 49«. SBi. Mil. 311 Cn. Naevius È detto 
potla barbaru». Anche Gic Orai. e. ■18 chiama barbari casus i casi latini 
rispetto ai greci. — ao. feell: se. fabulae; cfr. v. 8. — hoc: va unito al 
seguente nometi. — 9.'. Tantumeli e qui basta. Ha lo stesso valore della 
frane dì Cic, eed baie hacfenta. 
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ACTVS I. 

I. Megaronides. 

Amicum castigare ob meritam nóxiam 
Inmoénest facinus, uérum in aetate ùtile 

25 Et cónducibile. Nàm ego amicum hodié meum 
Concàstigabo prò conmerita nóxia: 
Inuìtus, ni id me inuftet at faciàm fides. 
Nam hic nimium morbus móres inuasft bonos: 
Ita plérique omnes iàm sunt intermórtui. 

30 Sed dum illi aegrotant, interim morés mali 
Quasi hérba inrigua siiccreuere ubérrume: 
Neque quicquam hic uile mine est nisi morés mali, 
Eordm licet iam métere messem màxumam: 



ss* noxia e non noxa è la forma dei Comici. Qui n^ia ha signif. sog* 
^etiivO} ({uasi eguale a cHmen, — 24. inmoene: per inmune; cf.paéHa e 
punio, moenia e muuio, ecc. MuiU» è agg. di munus^ che rende servigio» 
e perciò riesce gradevole; quindi inmunia sgradito, odioso. Gfr. anche 
V. 350. -^ in aete^te: se. haminum, neUa vita. Gfr. v. 462. — 95. conduci* 
bile: V. 26. — nam: non dimostra la verità del pensiero espresso dianzi» 
come intendono Cic de Invent. I, 50 e Auct. ad Heren. II, 23, ma si rife» 
lisce al pensiero taciuto: « e dico questo, perchè ». — 27. invitus ni: 
modo ellittico : < mio malgrado^ e non lo farei se ». Notisi Tallitterazione 
intntus'inintet, — 2^ hic: qui; dovrebbesi intendere ad Atene, ma il poeta 
allude a Roma, e spesso fa una comica confusione di cose greche e ro- 
mane ; cfr. V. d3 sgg. 199. 222. 265. 283. 300. 468. 484. 542. 546. 705 sg. 990. 
1028. 1053; G. 31. 34. 78. 90. 98 sg. 111. 153 sgg. 489. Cfìr. v. 32. 34. — 
nimiumi cfr. v. 34. -^ morbus: se. violandì fidem. -^ 29* pUrique omnes i 
non è fAiQ pìerique rinforzato: la massima parte. — intermórtui i meszi 
morti, fra la vita e la morte. -^ 82. vile: à buon mercato. Allude prò* 
babilmente ad una carestìa di quel tempo. — 38. messem metere: come 
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32 PLAVTi I, 1, 12-16. 2, 1-6 

Nimióque hic pluris paiiciorum gràtiam 
35 Faciiint pars hominam qaam id quod prosint pldribus. 
Ita ufncunt illud cónducibile gràtiae, 
Quae in rèbus multis ópstant odiossaéque sunt 
Remoràmque faciunt rei privatae et pUblicae. 



IL CAtLICLES. MeGARONIDES. 

GA. Larém corona nostrum decorar! uolo: 
40 Uxór, venerare, ut nóbis haec habitàtio 
Bona fausta felix fórtunataque éuenat — 
Teque Ut quam primum póssit uideam emórtuam. 
ME. Hic illést senecta aetàte qui factiist puer, 
Qui admfsit in se cdlpam castigàbilem. 



Bervitutem servire v. 302. 304. Vedi Gr. 138. La figura etimologica è fre- 
quente in PI. anche perchè s'accoppia all'allitterazione; p. e. dieta dicere, 
facta faeeréf turhas turbare, somnium somniare, statuam atatuere, maenia 
moenire, specimen specere, sermones serere, pietatetn piare, prandium pran- 
dere, ecc. — 84. nimio pluris faciunt : è più forte di multo pluris. Gfr. 
V. 387. 931, G. 913. — pauciomm, dei pochi, cioè degli ottimati. Gfr. in 
gr. oC oityot contrapp. ad ol lioXkoi, — 35. Faciunt pars: si noti il plur. 
col sing. collettivo. Gr. 131, 1. Con quisque C. 500. — quod: alcuni lo in- 
terpretano come antica forma di abl. per quo, altri come acc. di oggetto 
intemo ; Gr. 138, 2. Taluni correggono in quod prosit o qui prosint. — 
36. cónducibile: acc. Futile generale, -^graiiae: piar, nomin. Vedi Gr. 13df 
3. Il plur. di sost. astratti è frequente in PI. Gfr. v. 490. 1028, G. 429. — 
87. odiossus è dell'ant. suffisso onso (ont-io) per assimilazione. Gfr. v. 1077. 
89. Larem : nel mutar casa era costume di propiziarsi il dio famigliarei 
Lar, con preghiere e sacrifici (venerari). Gosl fa Gallicle, appena andato 
ad abitare la casa che aveva comperata da Lesbonico. In questi primi 
tre versi egli parla entro casa, al quarto esce e abbassa la voce, in modo 
da non essere inteso dalla moglie. -^ 41. Quod bonum faustum felix for* 
tunatumque sit era formola di buon augurio, premessa a molti atti pub-* 
blici e privati (Gic. Divin. I, 40) e scrivevasi di solito con le sole iniziali ) 
V. Gr. 282. — evenat: e cosi advenat^ p$rvenat sono antiche forme, derivate 
forse da un inf. venire. Sogliono trovarsi in fine di verso. — 48* possit 



I, 2, 7-23 TRisvMuva, 33 

4a Adgrédiaf hominem. CA. Qutìia Lio prope me «óx sonat? 

ME. Tui béaeuolentis, si ita's ut ego té uolo: 

Sin iliter es, inimioi atque irati tibi, 

CA, amfce, salue, [atque aequalis. Ut ualea, 

Megaronidea ?] ME. Et tu ódepol salutì, Càllicles. 
50 Valén? ualuistiuf OA. Vàleo et ualui réctius. 

ME, Quid tila agit uxori lit ualet! CA. Plus quam ego 
uolo. 

Me. Bene iiérclest illata tibi «alere et ufuere. 

CA. Credo hércle te gaudére, siquid mihi malist. 

ME. Omnibus amicis quód mibist cupio èsse itera. 
J5 CA, Eho til, tua usor quid agit? MB. Immortàlis est: 

Viuit uictaraquéat. CA. Bene lierde nilntias, 

Deosque òro ut uitao tuaé super^tes sUppetat. 

ME. Dum quidem hercle teoum nilpta sit, sane uelim. 

CA. Vin cónmntcmusì tóam ego ducam et til meam ì 
IJO Faso liaiid tantillum déderia uerboriim mihi. 

ME, Namque énim tu, credo, mo l'mprudentcm obrépserla, 



irs. — 43, atneci I è aggettivo — 45 guoia cììi ciirn, 
: Gr. 62, D. — 4« lui benevolentia il genit rispondo al 
nomin. possessivo quoi'a, equivalente nel aensa al gen cuius Gr 129, 
it, B. — BeneBolttis nei Comici e usalo speleo coma sostantivo v ^56. 
1148. Cosi bentmerens C. 93S. — ita «e tahs Gfi i 307 1170 C 1«» 

— li: se. esse. — 4S-49. Le parole chiuse da parentesi =i ritengono coma 
interpolate, e per l'iato salve alqve e più ancora perchè la domanda iri 
r^lei rimane eenza risposta. Poi 1 allDCU7ioae afguabe è senza esempio — 
i». Il Ih : anche tiL - e* = eliam Cfr * 4W C 5G2 57* sg 928 1009 

— idepol: propr. invocazione dpi deiie Follux divenne poi energica dffer 
naiione popolare. — 90. rectim appaitiecie anrhe a laleo ed i compa 
rativo attenuante: abbanlansa bene Altri lo unisce a laiai e intende e 
un tempo (quand'ero giovane), stavo meglio. — SS. Bene est: ho piacere, 
sopo lieto; cfr. G. 699. — herele, invocazione di Hercules, poi afferma- 
lione. Cfr. v. 49. — tibi: dal. ethicua; Gr. 113, 9 — 07. suppelat; arrivi, 
dnri. ~ 59. vin: = eisne. Cfr. Gr. 22, 5. — «O. Faxa; fut. perf, = fé- 
an: sono sicuro, ci scommetto. Faxa nei Comici per lo più non regge 
la ptopQEÌiione seguente, ma sta dii sé. — Verbo dare =; decipere; C. 651. 
''^, 9^ — SI, r/brepeit: insinuarsi occultamente, sorprendere e ingan- 



34 PLAVTi I, 2, 24-42 

Nam ego niinc si ignotam càpiam, quid agam nésciam. 

CA. Ne tu hércle faxo haud aéscias quam rem égeris, 

ME. Habe&s ut nanctu's: aóta mala res dptiimast. 
65. CA. Edeptìl ppoiode ut diu uiuitur, bene uiuitur. 

ME, Sed hoc dnimum aduorte atque aùfer rìdiculària. 

Nam ego dèdita opera huc Ad te uenio. Quid uenist 

ME. Malis te ut uerbis miiltis multum obìiirigeia. 

CA. Men? ME. Ndmquis est hic àlius praeter ma àtque te? 
70 CA. Nemòst. ME. Quid tu igitur rógitas tene obiilrìgem? 

Nisi tu me miliimet cénses dicturdm male. 

Nam ai in te aegrotant àrtes antiquaé tuae 

Sin inmutare uis ingeaium mòribus 

*[Aut si demutant móres ingenium tuora, 

Neque eó3 antiquos séruas, ast captàs nouos,] 
75 Omntbus amicis mórbum tu incutiés grauem, 

Vt té uidere audireque aegroti sient. 

CA. Qui in méntem uenit tibi istaec dieta dfcereì 

ME, Quia omafs bonos bonàsque adcurare àddeoet, 

Suspftionem et ctìlpam ut ab se ségregeat. 



ssre. Si noti l'accusativo. Gic. usa il dai Cfr. Gr. 142, 3, A. — sa. Questo 
verso nei codici vien dopo il 63; ma il contesto Io richiede qui. Intendi; 
profeclo non igitoì-ea quam rem agae, ai coiiimulaverimue. Faxa, ofr. v. 60. 

— 63. ne.- particella affermativa: • certamente, davvero ». Cfr. v. 953. 
64. nanclua; più verbi nell'Entica forma ritengono la nasale del presente, 
eonie finelua, corrumptua, — noia, ecc., notiseimum guodque malum ma- 
rime loitrabils, Liv. SS, S. — 6D. ut diu vivitur iene eìpiluf; opportuna 
trasposizione proposta dall'Acìdalius, I codici d&nno; ut bme vieiiur diu 
vicitur. — Plauto ha sempre proind* ut, non mai proinde ae. Cfr. 307. 
933. — S6. hoc = huc, antica forma, conservata anche nella latinità po- 
steriore. Cfr. C. 329. 48a — «9. obiarigim: forma antica di (urjore, se- 
condo la formazione di navigare, remigare. Cosi trovasi anche purigo per 
J1U177D C. 620. Per il congiunt. vedi Gr. 219, D. — 71. mihimel: Gr. 143, 
1. Cfr. T. 99. — 78. aegrotant: cfr. v. SO. — artea aniiquat: doè ioiuie, 

— 711. Questo e i due versi sesuenti vengono considerati come un'inter. 
polazioni, che spiega il v. 72. — 76. aegroti aient: contiene il signìRcato 
di cssert impedito, ed 6 costruito alla greca con gì' inSn. fidare audirt. 
Cfr, Gr. ilS, 3. — 77, dieta dittrt ; Ctt. 33 e 302 ; Gr. 13B, 1. — «O. poti» 
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so CA. Non pótis utrumque fieri. ME. Quaproptèr? CA. Rogasi 
Ne admfttam culpam, ego meo sum promus péctori: 
Suspltiost in pectore alienò sita. 
Nam nùnc ego si te sùrrupuisse siispicer 
louf coronam dò capite ex Capitólio, . 

85 Qui in cólumine astat siimmo: si id non fóeeris 
Atque fd tamen mihi liibeat suspicàrier; 
Qui tu fd prohibere me potes ne sdspicer ? 
Sed istiic negoti cupio scire quid siet. 
ME. Habón tu amicum aut fàmiliarem quémpiam, 

90 Quei póctus sapiat? CA. Édepol haud dicàm dolo. 
Sunt quós scio amicos èsse: sunt quos siispicor, 
[Sunt quòrum ingenia atque ànimos nequeo nóscere: 
Ad amici partem an ad inimici perueniant:] 
Sed tu ex amicis córtis mi es certissumus. 

95 Siquid scis me fecisse inscite aut inprobe, 

Si id ndn me accusas, tute obiurgandù's. ME. Scio 
Et si alia bue causa ad te àdueni, aequom pdstulas. 
CA. Exspécto siquid dìcas. ME. Primumdum omnium 



e jsotS (Gr. 100) si usano dai Comici sottintendendo est^ es (v. 852) e tal- 
volta esse (Men. 625). Potis est nel parlar familiare significa è possibile; 
efr. V. 628. — 81. promus, e più spesso promus condus, era il dispensiere, 
che protnebat et condebat cibaria. Qui per traslato vale « custode, arbitro ». 

— 83. sùrrupuisse : cfr. G. 292 ; V a. radicale di rapio capio salto, ecc. nei 
composti mutavasi antic. in m, che rimase in percutio da quatio, in coti' 
culco da calco, in exsulto da salto, ecc. Più tardi molti u divennero ». — 
8J. lovi: int. alla statua di Giove trionfatore, raffigurato in una quadriga 
sul culmine {in calumine summo, v. 85) del tempio capitolino. Si noti 
l'allitterazione capite- Capitolium ; cfr. v. 27. — 85. Plauto dice sempre 
cólumen per ctdmen. Vedi al v. 426. — 87. Prohibere è usato solitamente 
dai Comici con accus. o acc. con inf. Qui è con ne. — 88. istuc: acc. 
dipendente da scire, per prolessi; Gr. 280, 7. — 90. quoi (se. cui) pectus 
sapiitt: uomo di mente e di cuore. — haud dolo: senza ritegno, schiet- 
tamente. Cfr. V. 480. — oa-93. Si considerano versi interpolati, e perchè 
sarebbe strana questa terza categoria di amici, e perchè la frase ad ali- 
cuius partem pervenire è poco latina. — 96. id me accusas : Gr. 139, 2. 

— tute: Gr. 59, % — 97, alia causa: se. quam ad accusandum. — 98. pri- 



36 PLAVTi I, 2, 62-77 

Male dictitatur tibi volgo in sermónibus. 
100 Turpilucricupidum tó uocant ciuós tui: 

Tum autém sunt alii quf te uolturiiim uocant: 

Hostfsne an ciuis cómedis parui pendere. 

Haec quom aiidio in te dici, discruciór miser. 

CA. Est àtque non est mi fn manu, Megarónides: 
105 Quin dfcant, non est: mèrito ut ne dicànt, id est. 

ME. Fuitne hic tibi amicus Chàrmides? CA. Est et fuit. 

Id ita èsse ut credas, rem tibi auctorém dabo, 

Nam póstquam hic eius rem confregit fìlius 

Vidétque ipse ad paupériem prostratum osse se 
Ilo Suàmque fìliam èsse adultam ufrginem, 

Simul éius matrem suàmque uxorem mórtuam: 

Quoniam bine iturust fpsus in Seleùciam, 

Mihi cónmendauit uirginem gnatàm suam 

Et rem suam omnem et illum corrumptum filium. 



mundum omnium: prima di tutto adunque. Dum ha il primitivo valore 
dimostrativo, che conserva anche in nondumy interdum, agedum, cedodum 
V. 968. — 100. Turpilucr. Plauto traduce uCoxpoKtpSr,i. — 101. voUurius: 
rapace come un vultur. Cfr. G. 844. — 102. Hostis: nell'antico significato 
di peregrinus. Hostis e civis sono acc. plur. — comedis congiunt. del pres., 
come sim edim velim duim^ ecc.; vedi v. 436. — 104. in manu: se. in 
potestate, in arbitrio. — 105. ut ne: Gr. 213, le 2. Nel discorso fami- 
liare non ha soltanto significato finale, ma anche consecutivo. Cfr. G. 267. 
738. — 106. fuit è monosillabo; cfr. Proemio n. 7. — 107. auctorém: 
a prova, a garanzia. Gfr. Gr. 129, 3, C. Si noti il masch. d'un sostantivo 
mobile come complemento predicativo di res; cfr. Gr. 129, 1. — 108. hic 
avverbio. — 110. adultam: da marito: (v. 374), e perciò le doveva dare 
una dote. — 111. eiuSf se. filiae ; suam, se. Gharmidis ; è una stessa per- 
sona. — 112. Quoniam: v. 14. — ipsus: ipsos istos illos (ollos) sono gli 
originari nominativi, indeboliti poi in ipse iste iUe. — in Seleùciam: Plauto 
non segue ancora ana regola sull'uso delle preposizioni coi nomi di città; 
ora le adopera, ora le omette. Solo Athenae sta sempre senza. — Seleù- 
ciam: 2g)6u/cta; vedi Proemio n. 6. Fra più città che portavano il nome 
dei Seleucidi Plauto intende probabilmente un porto deUa Siria, posto 
non lungi da Antiochia e daUa foce dell'Oronte, dove Gharmìdes era an- 
dato a rifare il patrimonio col commercio. — 113. gnatam: v. 1. — 
114. corrumptum: cfr, v. 214, — 115. credo haud credere: credo non re^^e 



.^ 
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115 Haec, si mi inimicus ésset, credo haud créderei. 

ME. Quid tu? àdulescentem quém esse corrumptiim uldes 

Qui tuaé mandatus èst fide et fìdiiciae, 

Quin eùtn restituis ? quin ad frugem cónrigis ? 

Ei rei óperam dare te filerai aliquanto aéquius, 
120 Siqui probiorem fàcere posses, non uti 

In eàndem tute accéderes infàmiam 

Maliimque ut eius ciim tuo miscerés malo. 

CA. Quid feci? ME. Quod homo néquam. CA. Non istùc 

meumst. 

ME. Emfstin de adulescénte hasce aedis? quid taces? 
125 Vbi mine tate habitas. CA. Emi atque argentiim dedi, 

Minàs quadraginta, àdulescenti ipsi in manum. 

ME. Dedisti argenium? CA. Factum, ncque facti piget. 



il seguente congiuntivo, ma è parentetico, come spesso l' ital. credo. Gfr. 
faxo V. 63. Plauto ama ripetere lo stesso verbo; cfr. v. 607; C. 409. Qui 
però le due forme hanno i due significati di credere e affidare. — 117. 
fide per fidei^ e cosi die facie re, ecc. è contrazione frequente in Plauto, 
e più nel gen. che nel dat. Cfr. Gr. 46, A. — 118. restituis : rimetti sulla 
buona via. — ad frugem cónrigis : frase abbreviata; ini. corrigis ut redeat 
ad honam frugem. Gfr. v. 270. — 119, Ei rei (forse re: v. 117) è spiegato 
dal V. seguente. — fuerat: Gr. 210, 2, a. — 120. qui abl. modale e istru- 
mentale; cfr. v. 14. — non uti: il comparat. aequius richiederebbe quam 
uti: ma non uti è modo più vivo. Si noti la doppia costruzione che segue 
ad aequius fuerat; cfr. Gr. 228 e 219, 2. — 121. tute: Gr. 59, B. Intendi 
tu ipse. — 122. malumque: se. culpam. — 123. nequam: Gr. 55, 5. — 
meum: non è il mio carattere. Cfr. v. 445. — 126. Minas quadraginta: 
mina, gr. /jiv«. Il latino popolare trovando difficili alcune combinazioni di 
consonanti, vi inseriva u od t, p. e. columen per culmen, tegmen e inte- 
gumentum, nucleus e nueuleus C. 655. Ciò accadeva più spesso traspor- 
tando in latino parole greche, p. e. Alcumena per Alcmenaj drachuma per 
drachma, v. 425, Aesculapius per Asclepios^ techina per techne G. 642. 
Patricoles per Patrocles, ecc. Gr. 26, 1. La mina era una somma di cento 
dramme, cioè fino aj 2° secolo a. Gr. di L. 92,68. Il prezzo della casa era 
dunque di L. 3707. — ■ Il Ritschl crede interpolato questo verso, perchè 
secondo il v. 403 il prezzo non sarebbe stato sborsato àdulescenti ipsi, 
ma a Stasimo che pare gli facesse da cassiere. — 127. Factum: se. fac- 
tum est ut rogas. Certamente, è un fatto. Cfr. v. 428. Se però a factum 



l_ 
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ME. Edepól fide adulescéntem mandatilm malae; 

Dedistfne hoc facto ei glàdium qui se occideret? 
130 Quid sécus est aut quid Interest dare te in manus 

Argéntum amanti homini àdulescenti, animi inpoti, 

Qui exaédìficaret suam incoliatam ignàuiam? 

CA. Non ego illi argéntum rédderem ? ME. Non rédderes. 

Neque de filo quicquam néque emeres ncque uénderes 
135 Nec qui deterior ésset faceres cópiam. 

Incónciliastin' eiim qui mandatùst tibi? 

Ille quf mandauit, éxturbasti ex aédibus? 

Edepól mandatum piilcre et curatiim probe. 

Crede buie tutelami suàm rem melius gésserit. 
140 CA. Subigfs maledictis me tuis Megarónides, 

Nouó modo adeo ut, quód raeae concréditumst 

Tacitiirnitati clàm, fide et fidiiciae. 

Ne endntiarem quofquam neu facerém palam. 



è aggiunto un avverbio o un pronome, p. e. ita, id, PI. suol dire factum 
est. — 128. fide: v. 117. — adulescéntem: Gr. 137, 5. — 1«9. gladium: 
allude al proverbio gr. /avÌ Traici fxoiy^aipoLj, — qui: v. 14. — 181. animi: 
Gr. 168, A. — 132. qui: come al v. 129. — exaedificare qui significa 
compiere la fabbrica; all'opposto al v. 1127 significa cacciar di casa, — 
incohatam è meglio scritto che inchoatam; y. Brambach. Orth. Lai. p. 291 
sg. — 133. rédderem? come «7ro^i^w/*i, dare cosa dovuta. Per questo e 
i seguenti imperf. del congiunt. v. Gr. 211, 5, a. — non rédderes^ neque . . , 
neque f e non ne redd. neve . . . neve (Gr. 252, 5) perchè qui la risposta ri- 
produce seccamente la domanda con fredda severità. — 135. qui: abl. 
Gfr. V. 14. — esset: Gr. 220, 7. — copiam: se. eius rei, qua (qui), — 
136. Inconciliastin : qui ne vale quanto nonne. Inconciliare non è già Top- 
posto di conciliare^ perchè in ha valore negativo solo negli aggettivi e 
participii, ma significa conciliando inducere^ sedurre con intrighi ed arti- 
fizii. Conciliatrix era la mezzana di matrimonii e d'amori. — 137. Ille 
qui: attrazione del dimostrativo al relativo, propria del linguaggio fami- 
liare, che s'incontra più volte in Plauto. Gfr. v. 985. G. Prol. 1. 110. — 
éxturbasti: continua la domanda, = exturbastine, ma non v'è bisogno 
di ripetere la particella. — 139. Crede: imperativo sarcastico, rivolto a 
persona indefinita: va, affida pure la tutela a costui. La proposizione ha 
.valore condizionale = « si credideris, melius gésserit. » ~ 142. fide: v. 117. 
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Vt mihi necesse sft iam id tibi concrédere. 
145 ME. Mihi quód credideris, sumes ubi posfueris. 

CA. Circiimspicedum te, néquis adsit àrbiter 

Nobis, et quaeso idóntidem circiimspice. 

ME. Ausculto siquid dfcas. CA. Si taceàs, loquar. 

Quoniam hfnc est profectùrus peregre Chàrmides, 
150. Thensaùrum demonstràuit mihi in bisce aédibus, 

Hic fn conclaui quódam. Sed circiimspice. 

ME. Nemo hic est. CA. Nummum Philippeum ad tria 

milia. 

Id sòlus solum per amicitiam et per fidem 

Flens me ópsecrauit suo ne gnato créderem 
155 Neu quofquam, uude ad eum id pósset permanàscere. 

Nunc si lUe huc saluos réuenit, reddam suóm sibi: 

Siquid eo fuerit, córte illius filiae 

Quae mihi mandatast hàbeo dotem cunde dem, 



— 144« Vt: ripete Vut del v. 141 perchè troppo lontano dal suo verbo. 

— 145. Posivi e non poaui è il perf. dei Comici. — Il segreto è qui raf- 
figurato come un deposito affidato alia custodia di uno. — 146. dum: 
vedi al v. 98. — te: circumpiacere se, guardarsi attorno, è costrutto Plau- 
tino. Mostell. 457 solo circumspicedum. — 147. Il Ritschl legge : ME. Non 
est. CA. Sed quaeso identidem cireumspice. Egli crede che dopo manchi 
un'altra risposta di Megaronide e suppone una lacuna. — 140. Quoniam : 
V, 14. — profectùrus: La quantità di prò in proficisci protervus e forse 
in profUeri è incerta. Cfr. C. 480. — 151, conclave: propr. stanza che si 
chiude a chiave. — 152. Nummum Philippeum : gen. plur. vedi Gr. 34, C. 
I filippi erano monete d'oro, con l'impronta di Filippo II di Macedonia, 
pari a 20 dramme. Cfr. al v. 126. Plauto usa breve la seconda sillaba 
dell'aggettivo Phitippeus e Phittppus nummus, e lunga nel nome proprio 
PhiUppus. — 153. Id: oggetto di créderem. — Solus solum: Cfr. C. 602. 
— 155. permanàscere: propagarsi e arrivare fino a lui. Era necessario il 
segreto, perchè neU'assenza del padre, Lesbonico rimaneva capo della 
famìglia e avrebbe potuto reclamare la proprietà paterna per legge. Cfr. 
V. 1145 8g. — 156. sibi: cioè ei, lì possessivo sutis ama tanto star vicino 
al riflessivo sibi (C. 46. 81) che muta in sibi anche ei; p. e. Poen. V, 2, 
123, suam sibi rem salvam sistam. — 157. Siquid eo fuerit: eufemismo, 
che significa : si perierit» Per Tabi, eo vedi Gr. 164, A, — 158. cunde : 
par« la forma primitiva di unde, come cubi cunquam cusquam cuspiam 



40 PIATTI 1,2, 123-1 

Vt eam in se dignam ctìndicionem ciJnlooem. 
160 ME, Pro di inmortales, uérbis paucis quàm cito 

Aliiim fiscifiti me; élius ad te uéneram. 

Sed ut óccepisti, pérge porro próloqui. 

CA. Quid tib\ ego dicam? qui illius sapiéntiara 

Et meàm fidelitàtem et celata omnia 
135 Paone il!e ignauos fdnditus pessUm dedit. 

ME. Quidilmì CA. Quia, ruri dilm sum ego unos sex di 

Me apséiite atque insciente, inconsulta meo, 

Aecis uenalis hàsce inseribit litteris, 

ME. Adésuriuit et inhtauit àcrius 
170 Lupus: tìpseruauit diim dormitarét canes: 

Gregem iSniuorsum udluìt totum auórtere. 

GA. Fecfsset edepol, ni haéc praesensissét canes. 

Sed niinc rogare hoc ego uicissim té uolo: 

Quid fiiit officium meiim me facere! fàc sciam: 
175 Vt,rum Indicare me ei thensaurum aequdm fuit, 

j\dudrsum quam eius me tìpaecrauissét pater? 

An ego àlium dominum pàterer fieri bisce aédibus? 

Qui erafsset, eiua éssetne ea peeiinia? 

Emi égomet potius aódis: argentdm dedi 



cunque di uhi unquam, ecc., quindi alì-cundt ali-cubi (cfr. le forme gr. 
xàt xà6s-i MÌat, ecc.). — 15». conlocare ha pure il significato di maritare. 
169. occepiali: cfr. al V. 897. — 163. qui: se. quo modo. Cfr. v. J66. — 
ltt5. illc ignaeoa: se. Lesbonicus; • quel poltrone >. Cfr. v. 9Ì6. ~ ISS. 
quidam: T. 163 e 98. — unua per aolus anche in plur. — 1«T. ineciena 
e non insetua nei Comici; ma in Pi. due volte netclus. — inconaullu : 
come iitsiu iniutaa arbiti-atu monitit mio. Gr. 160, A. — 16S. litUria: vi 
pose uncirtello scritto; t si Tende », — 16». adeaurivit acrius : cominciò 
a sentirsi maggiore appetito; Inhiavit aerina e epalancò più la gola per 
aviditA d«l cibo. — 170. canta; antica forma del nominativo. — 171. uni- 
vorauia idum; tutto in una volta. — IT9. haec canes; dice Callide mo- 
strando sé Etesso. Hie è riferito spesso alla persona che parla. — 1T«. 
Aiìuorsuiii quam: se cantra quam; è Tunico esempio di questa unione. 
— 177. paltrer; cfr. al v. 133. — 178. taactne: ne è aggiunto alla se- 
conda parola; cfr. Gr. 265, 1. — ea pecunia; cioè il tesoro nascosto ; v. 150. 
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180 Thensaùri caasa, ut sàluom amico tràderem. 

Neque àdeo hasce emi mihi nec usuraé meae: 

lllf redemi riissum, a me argentùm dedi. 

Haec siint: si recte seii peruorse fàcta sunt. 

Ego me fecisse confiteor, Megarónides. 
185 £m méa malfacta, ém meam auaritiàm tìbi. 

Hascine propter res maledica? famàs ferunt? 

ME. llauffai: uicisti càstigatorém tuom. 

Occliisti linguam: nihil est quod respóndeam. 

CA. Nunc ego te quaeso ut me òpera et Consilio iuues 
190 Conmiinicesque hanc mécum meam prouinciam. 

ME. Polliceor operam. CA. Ergo libi eris paulo post? 

ME. Domi: 
. Numqufd uis? CA. Cures tuàm fidem. ME. Fit sédulo: 

Sed qufd ais? CA. Quid uis? ME. Vbi nunc adulescéns 

habet? 

CA. Posticulum hoc recépit, quom aedis uéndidit. 
195 ME. Istiic uolebam scire: i sane nùnciam. 



— ISl. ftéque adeo: e e non già, e nemmeno >. Gfr. v. 918 e G. 348. — mihi, 
usurae, Gr. 143, 1. — 182. Uli: se Gharmidi, russum: per assimilazione 
da rursum. Nota il modo pleonastico redire russum: cfr. G. 411. — 183. 
8i-seu (o sive) è la forma solita della disg^iunzione nei Gomici; più tardi 
sipe-sive. Gfr. Gr. 261, 4, e il gr. eì" — rts. — 1S5. em: v. 8. — Notisi 
riato in malfacta ém, che può essere giustificato dalla pausa dopo la 
petUhemimeres (Proemio n. 39). Altri per toglierlo, inseriscono iam dopo 
mea. — 186. ferunt: divulgano. — 187. Ilxùffac: basta. Vedi altre voci 
greche v. 419. 705. 1025. G. 880 sg. — 188. ocdusti sincope di occlusisti. 

— 190- conmuniees: se. conmunem facias, entri a parte, m^aiuti. — prò- 
vinciam : se. munus, cioè la tutela. — 192. numquid vis, e formole simili, 
come numquid aliud me vis, numquid aliud, si usavano neiraccomiatarsi. 
Gfr. C. 488. Hor. Sat. I, 9, 6. — cures: Gr. 211, 2. — 193. Sed quid ais? 
formola per iniziare una domanda : df un pò* ; propr., che dici di quello 
che ti domanderò? cfr. v. 196. — hahet: intrans. r= habitat; v. 390, e Gr. 
194, 1. — 194- Posticulum hoc: questa piccola parte di dietro (postica). 

— recepii: si riservò. È termine legale; Geli. XVII, 6, 6, in venditionibus 
recipi dicuntur quae excipiuntur neque veneunt, — 195. nuneiam; vedi al 



42 PLAVTi I, 2, Ì59-173 

Sed qufd ais, quid nunc ufrgo ? nempe apud test? CA. 

Itasty 

luxtàque eam curo ciim mea. ME. Recté facis. 

CA. Numqufd priiis quam abeo mó rogaturii' s? ME. Vale. 

Nihil èst profecto stùltius neque stólidius 
200 [Neque méndaciloquom néque adeo argutilm magis] 

Neque cónfidentilóquius neque peiiiirius 

Quam urbani adsidui cfues, quos scurràs uocant. 

Atque égomet me adeo cùm illis una ibidem traho: 

Qui illórum uerbis fàlsis acceptór fui. 
205 Qui omnia se simulant scire neque quicquàm sciunt. 

Quod quisque in animo habét aut habiturtist, sciunt: 

Sciunt quid in aurem réx reginae dixerit: 

Sciunt quod Inno fàbulatast cùm Ione: 

Quae néque fuerunt néque sunt, tamen illi sciunt. 
210 Falsóne an nero laùdent, culpent quém uelint, 



V. 3. — 196. quid nunc virgo? che fa la figlia di Garmide? — nempe: è ben 
in casa tua. Gfr. v. 328. 966. 1076. — itasi: Gr. 265, 10. — 197. iuxta eutn: 
cioè aeque ac. In PI. iuxta è sempre avverbio, unito a cum, — 200. Il 
Ritschl crede questo verso interpolato e per la forma del comparativo 
con magis fra altri comparativi^ e perchè cónfidentilóquius riesce freddo 
dopo mendaciloquus. — 201. confidens confidenter confidentia hanno il 
brutto significato di sguaiataggine, impudenza — peiiurius yer periurius; 
cfr. peiero da periero» — 202. urbani, eleganti. — adsidui, curiosi <^e si 
occupano dei fatti altrui. — scurra: non ha il significato posteriore di 
buffone e parasita, ma indica il zerbinotto ozioso e alla moda che pas- 
sava il suo tempo ne' ginnasi, nei bagni e in altri luoghi frequentati) 
andando a caccia di novità e tagliando i panni addosso a tutti. — Plauto 
dipinge qui i costumi degli Ateniesi, gente oziosa, pettegola, avida di 
novità. Era vizio antico e biasimato da Demost. Philipp. I, 10; ma dive- 
nuto peggiore dopo che, spenta la vita politica, la curiosità rivolgevasi 
soltanto aUa vita privata. — 203. me traho: mi pongo, mi annoveco. 
Gfr. V. 411. — 204. illorum: è spiegato dal verso sg. — acceptór: jsc. ap- 
probator. — 206. hahit: vedi Proemio n. 23. Ad evitare questa lunga 
Ritschl scrive l'antica forma dell'abl. animod. — 208. Pare modo pro- 
verbiale. — 209. Questo verso pare una spiegazione del precedente. D 
Ritschl lo ritiene apocrifo. — 210. quem velini è oggetto di laudent e 



I, 2, 174-185 TRiNVMMvs. 43 

Non flócci faciunt, diim illud quod lubéat sciant. 
Omnés mortales hiinc aiebant Càlliclem 
Indignum ciuitàte ac sese uiuere, 
Bonfs qui hunc adulescéntem euortissét suìs. 

215 Ego de eórum uerbis fàmigeratorutn insciens 
Prosflui amicum càstigatum innóxium, 
Quod si éxquiratur lisque ab stirpe auctóritas, 
Vndé quidque auditum dfcant: nisi id adpàreat, 
Famigeratori rés sit cum damno et malo : 

220 Hoc ita si fiat, piiplico fìat bono. 

Fauci sint faxim quf sciant quod nésciunt, 
Occliisioremque hàbeant stultiloquéntiam. 



cuìpent, uniti per asindeto. — 211. flocci faciunt: 6r. 252, B. — 215. de 
verìna: piuttosto che causale (verbia permotua) va interpretato come tem- 
porale: < appena Intese le loro parole », per indicare la fretta irriflessiva 
con cui ci aveva creduto. Cfr. aomnua de prandio^ subito dopo il pranzo, 
Mosi III, 2, 8. — inaciena: v. 167. — 21^, Proailui caatigatum: Gr. 249. 
— 217. ah atirpe auctoritaa: la prima fonte. — 218. quidque: e non quid 
perchè in ciascun caso è una cosa diversa. — 219. Famigerator : qui fa- 
mam gerii, chi sparge mala voce. — cum damno: perdita, multa. La frase 
comune rea alieui eat cum aìiquo viene trasportata alle cose. Gfì:. il no- 
stro: « aver da fare con la giustizia ». — 220. publico bono: abL'modi, 
che s'usa con bono e walo. G. 499. Il periodo ipotetico v. 217-20 ha una 
doppia protasi, riassunta nella prima metà del v. 220 e si deve intendere 
così: quod ai exquircUur uaque ab atirpe auctoritaa unde (ex qua) quidque 
oudifum ait, ac, niai adpàreat (ai) famigeratoH rea ait cum damno e màlo^ 
^c ila ai fiat, puplico fiat bono, — 221. Jaxim: congiunt. dell'antico perf. 
faxi. Cfr. G. 124. 221. 712. Così axim da ago^ dixim, induxim. Queste 
forme sincopate non si riferiscono mai al passato, ma sempre al futuro. 
Qui faxim sta da sé, e pauci aint non dipende da esso (Gr. 211, 5), ma 
è predicato del soggetto qui aciant quod neaciunt, — 222. occluaiorem: 
anticamente si formavano con facilità i gradi di comparazione anche 
dei participii. Cfr. v. 397 e G. 775 ; dopo ne rimasero in uso pochissimi, 
p. e. auctior, accuratior, emendatior. 



I. L Y a 1 T E I, E s 

Multàs rea simflu in meo corde uórao, 
Multum in cogitando doltìrem indipfscor. 
E^oroét ma coquo et macero et defatigo: 
Magfster mihi éxercìtór animus mine eat. 
Sed hòc non lir|uét nec satfs cogititumst, 
Vtfàm potius hàrucQ milii Artem expetéssara, 
Vtram aétati ngilndao arbitrér lìrmiórem: 
Amórin me an rèi opaeqoi potius par sit. 
Vtra in parte pliia sit uoliiptatis uitae 
Ad aétatom agundara, 
3 hac ré mihi satis bau liquet; nisi hdc sic faeiam 
opinor. 



233. Comincia il Canticum. vedi Proemio n. 33. — glmllu; voce arcaica 
per simili. — 221. Utdipiacor: ant, composta di indù (=:^ ih, cfr. iuduliae da 
h\dH-itiae e induptratur per imptyaior, iHd-Bndire C. 30) e apianor da cui 
ad!plscor. Apifcar è uanlo da. Plauto ora comu paesivo, v. 367, ora come 
deponente, C 775. Cfr. Gr. 197, B. — 330. mr coquo: • mi cruccio .. — 
Xsa. Magieter txircilor: prapr. il maestro di ginnastica nello palestra, 
:iBiJoTp.>«. Per eitrcilSr vedi Proemio n. 26; cfr, v. lOlG. — 23». or- 
(«M ; vitae institutiun, genere di vita; cfr. t. 7i. — erpelessam: vedi Gr. 
1!1, 6. — 230. I-fi: ' l'interesse, l'avere i. E l'uuico esempio del dat. 
r€i: con misura spoDdaica {ttr. Gr. 4fi, A), per lo ebe Hermann lessa 
amorìne me an rei. Il gcnit, trovasi Uil. 11, 1, 25. — sai s%. sembrano 
el Hitschl un'altra versione dei verai ÌÌS ig. — 333. mihi: cft, v. 761. 
C. 716. UH, V. *80. 889. 98i. (J. iti. 981, tibì, C. 9Ì0, ecc. — satit Aoh 
(per band vedi Proemio □■ 31) è più energica del solita haiti tatis. — 



Il, 1, 10-17 TRINVMMVS. 45 

Yt utràmque rem simul éxputem, iudéx sim reusque ad 

e&m rem, 
235 Ita fàcìam: ita plàcet. 

'Omnium primum amóris arteis óloquar quem ad módum 

se expediant. 
Ndmquam amor quemquàm nisi cupidum póstulat se 

hominem in plagas 
Cónicere; eos petit, eós sectatur, sùbdole ab re cón- 

sulit, 
Blandiloquentulus, harpàgo, mendax, 
240 Cuppés, auarus, despóliator, 

Latebricolarum hominum córrumptor. 
Blandus celatum indàgator. 
Nàm qui amat, quod amàt quom extemplo eius sàiiiis 

perciilsus est 
Ilico rés foras làbitur, liquitur. 
245 « Dà mihi hoc, mèi meum, si me amas, si aùdes » 

Àtque ibi ille cùculus: < ocello mi fiat 



nisi: dopo concetti negativi e dubitativi vale anche: se non che: cfr. v. 
938. — 234. retts: in quanto dovrà sottostare al giudìzio di sé stesso ed 
essere in qualche modo condannato all'uno o all'altro genere di vita. — 
236. se expediant: si svolgano, a quali effetti riescano. — 237. Postulo 
ed expèto (v. 366) dai Comici si usano spesso nel senso di volo e si uni- 
scono all'acc. coU'inf. anche senza mutare il soggetto di questo. Cfr. G. 
717 sg. Gr. 225, B. e 237, A. — in plagas cónicere: Amore è raffigurato 
come cacciatore. — 238. ab re: l'opposto di in rem^ ex re; dà consìgli 
a danno, perniciosi. — 241. latebricolarum: indica anticipatamente l'ef' 
fetto ; int. corruptor hominum, qui amore impulsi latebrìcolae fiunt, visi- 
tatori di bettole occulte, ricetti del vizio. Forse però Plauto scrisse late- 
bricola. — 242. celatum : genitivo plurale neutro. Si noti come questi epi- 
teti d'Amore convengano alla sua personificazione nell'amba. — 243. quom 
extemplo: int quum primum perculsus est saviis eius quod amat, se. ami- 
cae. Cfr. C. 434. — 244. labitur liquitur: asìndeto; cfr. v. 302. Gr. 275. 
— 245. si audes; solitamente contratto in sodes, v. 562, nel linguaggio 
familiare vale presso a poco quanto si vis (contralto in sis; v. 266). Vedi 
Crr. 222^ 2, A. — 246. cuculus: cioè: lo sciocco, il minchione. Ancora in 
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46 PLAVTi II, 1, 18-29 

Istuc et si àmplius uis dari dàbitur >. 
'Ibi pendéntem ferit: iam àmplius órat: 
Non satis id èst mali ni àmpliust étiara 
250 Quód bibit quód comest quód facit sùmpti. 

Nóx datur; dùcitur fàmilia tòta: 
Véstiplica, unctor, aùri custos, flàbelliferae, sàndalige- 

rulae. 
Càntrices, cistéUatrices, nùntii renùntii 
Raptóres panis et peni, 
255 Fit ipse, dum illis cómis est 

255* Inóps amator. 

Haec ego quom cum. animo meo reputo 
Vbi qui eget quam preti sit parui 
Apagó te, amor, non, places: nil te utor. 
Quamquam illud est dulce, èsse et bibere, amor amari 

dàt tamen 
260 Satis quod sit aégre: 

Fugit forum, fugit suos cognàtos 
Fugàt se ipsus ab suo contùtu 
[Neque eum sibi amicum uolunt dici.] 



qualche dialetto italiano cuco è usato in questo senso. — 247. ampHus, 
vedi Proemio n. 25. — 248. pendéntem fetHt: ne fa strazio, come il pa- 
drone fa dello schiavo. Gli schiavi si legavano all' impalcatura d'una porta 
e là sospesi venivano frustati. — 250. sumpH: nel VI secolo di Roma e 
in buona parte del VII il genit. singolare della quarta declinazione era 
ui8 e più spesso i (Gr. 45, A): In PI. troviamo ancora vieti C. 855, gemiti 
quaesti senati tumulti. — 251. fàmtUà: vedi Proemio 19. Intendi: amica 
omnes famulos secum ducit. Gfr. Gr. 133. — 252. Flàbelliferae: i flabelli 
servivano a far vento (fiare) per temperare il calore. I più ricchi erano 
di penne di pavone. — 25S. nuntii renùntii: per ischerzo sono divisi in 
due ordini i servi che portavano lettere o ambasciate. — 254. raptóres : 
è apposizione alla gente indicata nei due versi precedenti. Notisi TaUit- 
terazione panis peni, — 257. ubi qui : se. quom quis. Così nisi qui per 
nisi quiSf v. 439. — 250. Amor amari: notisi la consonanza che fa spic- 
care il contrasto fra l'Amore e l'amarezza. — 263. Pare interpolazione 
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Mille modis amor ignórandust, procul àbigendust atque 

àpstandust. 
265 Nana qui in araorem praecfpitauit periót quasi de saxó 

saliat. 
Apage te sfa, amor: tuàs res tibi habóto, 

Amor, amiciis mìhi né fuas. 
Siint tamen quós nimis mi'seros maleque hàbeas 
Quós tibi obnóxios fóceris. 
270 Cèrta res èst ad frugem àdplicare ànimum 

Quàmquam ibi gràndis capitiir labos. 
Bòni sibi haec éxpetunt, rem fidem honòrem 

Glòriam et gràtiam: hoc eis preti umst 
Eò mihi màgis lubet ciim probis pòtius 
275 Quam Inprobis ufuere uanidicis. 



IL Philto Lysitbles. 

PH. Quo illic homo sé foras pénetrat ex aédibus ? 
LY. Pater, àdsum: inperà quiduìs, nec tfbi ero in 

mora, 



che spieghi il verso precedente. — 264. apstandus : è usato personal- 
mente come il gerundivo di altri verbi intransitivi, p. e. pìacenda dos est 
deve piacere, pereunda puppis est, ecc. Gfr. 6r. 243, 1. — 265. praecipi- 
tavit: è intransitivo. — de saxo aaliat: di chi venga precipitato dalla rupe 
Tarpea; che era l'antico modo delle esecuzioni capitali. — 266. eis: cfr. 
V. 245. — tuas res tibi haheto : era la formola del divorzio, usata qui per 
iseherzo. — 267. fu<i8: cong. del pres. dell'antico verbo fuo, che rimase 
nelle forme del perfetto. — 269. quos cet: spiega il auni tamen: cioè 
< coloro, che >. — 270. certa res est, e più spesso certuni est, e ho riso- 
luto, è cosa decisa >. Cfr. v. 511. 584. — frugem: di pensare al sodo. 
Cfr. V. 118. — 272. /Irf^m honorem: Proemio n. 17. — 278. pretium = 
merceSf compenso bastevole. Gfr. C. 940. 

S76. se pénetrat: penetrare usavasi antic. anche transitivo, nella frase 
penetrare pedem, e più spesso riflessivo ; cfr. v. 291. 314. Cosi pure absti^ 
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48 PJ.AVTI ir, 2, 3-15 

Nec latebrose me àps tuo conspóctu occultàbo. 
PH. Féceris par tuis céteris fàctis 
280 Patrém tuom si pórcoles. Per pfetatem 

Nòlo ego cum improbis tó uiris, ^nàte mi, 
Neque in uia neque in foro necilllum sermonera éxgequi 

Nóui ego hoc saéculum móribus qulbus sit: 
Maliis bonum malum èsse uolt, ut sit sui simiìlumus, 
285 Turbànt miscent morés mali, rapàx auarus fnuidus 

Sacrùm profanum piiplicum priuàtum habent hiùlca gens. 
Haec ógo doleo haec sunt quae óxcruciant 

Haec diés noctis canto Ut caueas 
Quod mànu nequeunt tangere, tantum 
Fas hàbent quo manus abstìneant. 
Osterà rape trahe fuge late, lacrumas 
Haec mihi quom uideo eliciunt, 
290 Quia ad hòc hominum genus diiraui 

Quin prius me ad pluris pénetraui? 
Nam hi mores maiòrum laudant eósdem lutitant 

quós coUaudant. 



nere, inclinare, praeeipitar e, — 279. ^ar; consentaneo. — 282. nec uUum: 
per ne ullum, nullum. Cfr. nec-otium, nec-opinans^ res nec mancipi. — «ar- 
monem exsequi: seguire la conversazione. Cfr. v. 686. G 195. — 283. hoc 
saectUum: la presente generazione. È acc. per prolessi: Gr. 280, 7. — 
285. Mores è acc. Poi rapax avarus invidttSj sono tre specie del genere 
mali, — 286. profanum,privatum, sono complementi predicativi: Gr. 129, 
3, C, Questa pittura può convenire tanto ai costumi greci che ai romani. 
— hiulca gens : gente ingorda ; da hiare abboccare. — 287. Haec doleo : 
Gr. 137, 5. — canto: predico. — 288. fas habent: intendi « nefas putajit 
abstinere manus tantummodo ab iis quae tangere non possunt ». A faa 
habent segue la proposizione relativa, come dicesse dignum putant. Gr. 
220, 7, b, — 289. rape trahe cet. Reca un supposto discorso dei mali. 
Nota le molte brevi che indicano la foga del rubare, e Tallitterazione 
late lacrumas. — 290. quia : dopo i verbi d'affetto in PI. è più frequente 
di quodf che si usò appresso quasi esclusivamente. Cfr. G. 203. — 2 !• ad 
pluris : come noi diciamo andar nel numero dei piii per morire. Gosì in 
greco 01 7i).«i'9Vi$. — 292. lutitant: è Tunico esempio certo dell' intensivo 
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Hisce ego de àrtibus gràtiam fàcio 
Ne imbuas eis tuom ingénium. 
295 — Meo modo móribus uìuito antfquis 

Quae ego tibi praécipio ea fàcito. 
'^Nil ego istós moror faéceos móres^ 
Quibus boni sése dedécorant. 
Haóc tibi si mea capésses imperia 
300 \ Multa bona in pectore consident./ 

LY. Sémper ego usque ad hànc aetatem ab ineunte adu* 

lescéntia 
Tufs seruiui séruitutem impériis, praeceptis, pater. 
Pro ingenio ego me liberum esse ràtus sum, prò impe- 
riò tuo 
Méum animum tibi séruitutem séruire aequom cénsui. 
305 PH. Qui homo cum animo inde ab ineunte aetàte depu- 

gnàt suo, 
Vtrum itane esse màuelit ut eum animus aequom cén- 

seat, 
An ita potius ut parentes éum esse et cognati uelint: 
Si animus hominem pópulit, acturast, ànimo seruit, non 

sibi : 



di lutare, coprir di fango. Cfr. v. 693. — 2d3. graUam facto: come in 
italiano far grazia ad uno di una cosa è usato per dispensamelo. Quindi 
letteralm. « rispetto a cotesto male arti io ti dispenso che tu te ne im- 
beva >. Mostell. 116, de cena facio gratiam. Più spesso gratiam facere alicui 
aiicinus re. — 295. antiquis : cfr. v. 72. — 297. Nil moror: era la for- 
mola con cui il presidente scioglieva un'adunanza o l'accusatore licen- 
ziava l'accusato : « Non vi trattengo più ». Quindi provenne il significato : 
e non voglio saperne di una cosa ». — faeceos è il solo esempio dell'ag- 
gettivo di faex. Nei codici è spiegato con turbidus, che poi entrò nel 
testo. — S02. servivi aervituiem : cfr. v. 33. — imperila praeceptis : spesso 
due concetti affini stanno insieme senza congiunzione ; p. e. forte fortuna t 
miseriia ìaboribua, morhum mortem, ecc.; due verbi v. 244, due aggettivi 
C. 99. 406. — 303 -41 • ingenio- animo : ingénium è l'indole nativa, animus 
l'inclinazione, l'appetito, la sede degli affetti — 300. utrum-ne-an^ per 
il semplice utrum-an (Gr. 265, 5) non ò raro in Plauto; p. e. C. 268. — 

4 





50 PLAVTi II, 2, 28-39 

Sin ipso animum pépulit, uiuìt, ui'ctop uictoriim cluet. 
310 Tu gì animum uicisti potìus quam Animus te, est quod 
gaiideas. 
[Nimio satiust lìt opus est ta ita èsse qaam ut animd 

lubet. 
Qui àninium uincunt, quàm quos animus, sémper probio- 

rés ci uè ut,] 
LY. 'Istsec ego mi sémper habui aetàti integiimentilm 

meae. 
Né penetrarem me Usquam, ubi esset dàmni conciliàbo- 
lum, 
315 Neil noctu irem obàmbulatum néu suora adimerem alteri. 
Né tibi legritildinem, pater, pàrerem, parsi sédulo ; 
Sarta teda tiia praecepta usque bàbui mea modèstia. 
PH. Éxprobras bene quód fecistiì tibi fecisti, non mihi: 
Mfhi quidem aetas àctast ferme, tua istuc refert màxiime, 
320 Bénefacta benefàctis aliis pértegito, ne pérpluant: 

'l3 probiist, quem poénitet quam próbus sit et frugi bonae. 



SOS. ptpalit: colpisce come un nemico; cfr, 3(£ depugnat. -~ 300. vielot- 
viclorHiH, Torma accrescitiva, come rtx regtit». U. 825. — duo, liùa, ha il 
TBlore passivo di audio nelle frasi bene, maU auiire, essere nominato, 
celebrato. — 311. kImìo eatiui: se multo metius. Cfr. v. 34 nimio pluri«. 
— S]3. iNlegummtum : usbergo, Ecudo. Continua l' imagine della battaglia. 
- — SII. penetrarem me! Vedi n. 146. — damtii coHciliabolum : società dan- 
nose, cioè bettole, lupauari, ecc. Sono frasi simili damni via, Truc II, 2, 
49; deiiersoriam Hagitiarum, Cic. Rose. Am. g 134. —315. obambulatum : 
CLOE a far chiasso in cattive compagnie. — ala. Nota l'allitterazione pa- 
tir parerei» parai- Quest'ultimo è antico perf. in luogo di piperei. — 
BIT. sarta tectai frase derivata, dalla manuteniione degli ediBoi pubblici, 
cbe i censori appaltavano e gli intra prenditori (eonductores) doveano 
consegnare tarla *l ieeta, ristaurati e coperti. Qaindi per traslato habere 
praecepta sarta Itela significa • conservare inviolati, osservare scrupolo- 
sameiite r. — 31S. tibi; Gr. 143, 1. — sao. perttgito e pérpluant conti- 
nuano r imagint dei sarta tetta. Nota l'allilteraiione. — 321. poénitet.- 
• che non è contento, a cui non basta .. In luogo del genitivo (Gr 148, 
B), può seguire, corno qui, una domanda indiretta. (Cfr. Gr. Hi, C), — 
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II, 2, 40-52 TRINVMMVS, 51 

Qui ìpsus sibi satis placet, nec pròbus est nec frugi bonae : 

Qui ipsus se coritémnit, in eost indoles indùstriae. 

LY. 'Ob eam rem haec, pater, aiitumaui, quia res quae- 

damst quàm uolo 
325 Ego me aps te exoràre. PH. Quid id est? uéniam dare 

iam géstio.. 
LY. Adulescenti buie gènere summo, amfco atque acquali 

meo, 
Minus qui caute et cogitate suàm rem tractauit, pater, 
Bène uolo illi fàcere si tu non neuis. PH. Nempe de tuo ? 
LY. De meo: nam quód tuomst meiimst, omne meum 

autóm tuomst. 
330 PH. Quid is? egetne? LY. Egét. PH. Habuitne rem? 

LY. Hàbuit. PH. Qui eam pérdidit? 
Pùplicisne adfinis fuit an màritumis negótiis ? 
Mércaturan' àn uenalis hàbuit, ubi rem pérdidit? 
LY. NihiI istorum. PH. Quid igitur? LY. Per cómita- 

tom edepól, pater ; 



frugi: è antico genitivo che ha perduto $. Cfr. G. 956. Il Gorssen però 
lo considera come dativo di fine. — 828. se comtemnit: « è modesto ». 

— industria: energia sana ed utile. — I due versi 322 e 323 ripetono in 
altra forma il pensiero del 321, e perciò sono sospetti. — 824. autumavi: 
e dissi, affennai ». Gfr. v. 703. G. 891. — Quia spiega ob eam rem, che 
si contrappone al pensiero di Philto: non ut exprohrarem quod bene feci, 
8ed quia cet. -j- 826. huic: il pronome ha valore indicativo: ad un gio- 
vanotto qui. È un uso frequente nei Gomici. VoUbehr però corresse hinc, 

— 328. illi: pleonasmo del linguaggio popolare. — si tu non nevis: se 
non ti dispiace. Gfr. v. 1156. G. 309. nevis e nevolt sono forme usate da 
Plauto, nelle quali conservasi l'antica forma ne per non. Vedi v. 361. 1156. 
Gr. 252, 5. — 880. egét: vedi Proemio n. 23. In quanto alle risposte 
egee habuit vedi 6r. 265, 10. — qui: v. 14 e 120. — 381. adfinis: parte- 
cipe. Usavasi col genit. e col dai Gic. prò Sulla § 17 adfines suspitionis, 
§ 70 adfines sceleri. Fublica negotia sono imprese pubbliche, come appalti 
di gabelle, affitti di terreni dello Stato, ecc. In Roma gli imprenditori 
erano dell'ordine de' Gavalieri, che formavano il ceto finanziario. I sena- 
tori ne erano esclusi dalla legge Glaudia (Liv. 21. 63). — Negotia mari- 
tutna è il commercio d'oltre mare, specialmente di grani. — 332. Mer* 
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Praéterea aliquantnm ànimi causa in déliciis dispérdidit. 
335 PH. Édepol hominem praédicatum firme et famìlìà- 

riter. 
Qui qiiidem nasquam per nirtutem rem confregit àtque 

egei. 
Nfl moror eum tfbi esse amicum cnm óius modi uirtii- 

tibus. 
LY. Quia sine omnl màlitiast, toleràre egestatem éius 

uolo. 
PH. Dt' mendico mSle meretur qui éi dat qnod edit ailt 

bibat: 
340 Nam et illud quod dat pérdit et illi prddit uitam ad 

miseriam. 
N(Sn eo bacc dico, qnin quae tu uis ego uelim et faciàm 

lubens : 
Séd ego hoc uerbiira qudm illi quoidam dfco, praemo- 

stró libi, 
Vt ita te aliordra raiserescat, né tis alios misereat. 
LY. Déserere illum' et déiauara in rèbus aduorsia pu- 

det. 
345 PH, Pdl pudere quilm pigere praéstat totìdem litteris. 



caiuràne: se. rem pprdidit. Altra legione è mereaiuramnt. — vtnalli: se. 
aervos, faceva commtrcio dì tckiavi? — 334. animi causa: per suo di- 
letto. — ^^s. praedicaluni: encomiato fortemente e da amico! Philto 
parla ironicamente. Altra leiìone è praemandatum, che si spiegherebbe 
con praecommatdaium, bene raccomandato En d'ora ! — 3SS. nuequam ; 
se, in nulla te ant neeolio. — 337. nil moror: v. 297. — 83S. eine omni 
per aini vììa è del Imgaaggio fimiliare. Cfr. v. 6Ì1. — toltrart : se. «hs(«h- 
(acf, Ictarc, — SS», tdH: v. ICS. — 3M. prodil: se. produrit. È una 
sentenza che Lattanzio Inst. VI, 11, 8, chiama detestabile. — 342. hoc 
perÈHm.' cioè il v, 339. — pnemoilro: ammonisco. Cfr. y. 854. Monatrum 
(sincope di monnirum da monto) e i suoi derivati perdono spesso n da- 
vanti ad * anticipando la forma italiana. — s*3. i(a.' restrittivo, • fino 
a lai punto >. — tis & antica forma per IhI. — 344. deiiivarf: è l'unico 
esempio di questo composto, probabilmente formato dal poeta per asso- 
BMoa, con datrtre. — 345. Midtm litUrit: int. benché abbia un egual 
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LY. Édcpol deum uirtiìta dicam, pater, et maiorum et tua. 
Multa bona bene parta babemus: béoe ai amico féceris. 
Né pjgeat fécisse: ut potius ptideat, si non féceris. 
PH. De magnis diuitiis siquid démas, plus fit àn minue? 
350 LY. Minus, pater: sed ciui iumoeni scin quid eautari 
Bolet » 
e. Qudd habes ne habeàs et nunc quod non habes liabeàs 

ueliin. 
Quando equidem nec tibi bene esse pdte pati neque al- 
teri ». 
PH. Scio equidem istue ita solere fieri; uerum, gnAte mi, 
'is est inmoenis, quo! nihil est qui mdnus fungatdr suom. 
355 LY. Deilm utrtute habémus et qui nósmet utamiir, 
pater, 
. Éb aliis qui comitati sfmus beneuoléntibua. 

PH. Ndn edepol tibi pérnegare póssum quidquam quód 

Qiióii egestatém tolerare uis? loquere audactór patri. 
LY. Lósbonico buie àdulesce/iti, ChArmidai filio, 
360 Qui illic habitat. PH. Quia comedit qudd fuit, quod non 
fuitt 



numera dì lettere. È un'antitesi scherzosa. — 346. deui» virluU; se me- 
rito, beneficio, grazie al Cielo, — 348. ulpoliuii pudeal; che anzi dovresti 
vei^ognarti. — USO. inmomis: vedi v. 24. Qui il figlio intendo l'opposto 
di inuRi/ùu», cioè qtti iiulium praetlat munus, chi non rende alcun ser- 
vigio ad altri ; il padre ai v. 354 intende immune da prestazioni putì, 
bliche, da imposte, contribuzioni, ecc. — 301. quod habes: se. bona, di- 
vitias, quod non habes, se, mala. — 3S2. eqaideia nei Comici è unito anche 
aUa 8' e alla 8' persona; v. 611. Gfr. Gr. 262, IO. — pale; v. 80. — 3M. 
j«ì: V. lA — munus fungatur; v. 1. — 35S. virlute: v. 346. — 356. co- 
niilali aimus: Gr. 144. — 3B7. «om la negazione si tcova più volte prima 
d'un interposto; non hercle: 409, non poi C. 158, non ecastoy. — pérne- 
gare: eseguire il rìfluto. — velie; Gr. 211, 5. — 308. fluo" per cui, bi- 
sillabo (Proemio n, 7); forma frequente nelle leggi del VII secolo. ~~ 
audacter: francamente, senza riguardi. Gfr. v. 519, C. 401. — 83». huic: 
Y, 386. — Charmidai: Gr. 33, A. — 360. quin: cioè quine, per iene qui. 
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LY. Ne óxprobra, pater: multa eueniunt hóniini quae 
uolt, quaé neuolt. 

PH. Mentire edepol, gnàte, atque id nune fàcia hau con- 
suetudine , 

Nàm sapiens quidéni poi ipsus fìngit fortunàm sibi: 

Ed non multa quaé neuolt eueniunt, nìsi flctór malusi. 
365 LY. Multa illi opera apUst ficturae qui se fiotorem prò* 
bum 

Vitae agundae esse éxpetit: sed hic Ad modum adule- 
scéntulust. 

PH. Non aetate, uéram ingenio apiscitur sapiéntia. 

Sapienti aetas cóndimentum, sapiens aetati cibust. 

'Agidum eloquere, quid dare UH nUnc uìs? LY, Nil quic- 
quàm, pater: 
370 TU modo ne me priShibeas accipere, siquid dét mihi. • 

PH. Àn co egestatem ei tolerabis, siquid ab ilio acce- 
peris ? 

LY, Eó, pater, PH, Poi ego istam nolo me ràtìonem 
edoceàa. LY. Licet. 

Scio tu illum quo gènere gnatus sft! PH. Scio, ad prime 
probo, 

LY. Sdror illist adulta uirgo gràndis: eam cupio, pater, 
375 Dùcere uxorém sine dote. PH, Sina dote uxorémne ì 
LY. Ita, 

Tua re salua: hoc pàcto ab ilio sUmmam inibis gra- 
ti am, 



.IBI. Hsmll: V. 338. ~ 303. mentire; t'ingamii. Cfr. ^lùiie^at. — 866. 
erpelii: v. aie. — 367. apiariliir: v. 22*. — 36». Ritschl crede questo 
versa interpolato. — 369. Agidum; antìc. per agedum. — ail quicqiiam: 
più energico di nil, ui>n(« affallo, è usato dai Comici. — 873, licei; ben 
volentieri, Cfr. 517. C. 949. — S73. «ìbw: Gr. 290,7. Cfr. v. 283, G. S76. 
B57. — adprime; se. imprimis: Gr. 179, Z, A. — 37.f. ne.- vedi «e af- 
fisso a parala che non è prlnm nella proposizione 178, GIS. Cfr. Gr. 26S, 
1. — ita: si; comunemenle iberna tet, ma talvolta v' è aggiunto; y. 
196. 649. (ir, 265, 10. — 876. ri: v, 230, 272. Hor. Epist I. 1, 65 sg, — 




II, 2, 96-107 TRiNVMMvs. 55 

Kéque commodius lillo pacto ei póteris auxiliàrier. 
PH. Egone indotatàm te uxorem ut pàtiar? LY. Patiun- 

diimst, pater : 
Et 60 pacto addideris nostrao lépìdam famam fàmiliae. 
380 PH. Multa ego possum dócta dieta et quàmuis facundó 

loqui : 
Historiam ueterem àtque antiquam haec móa senectus 

siistinet. 
Vérum ego quando te et amicitiara et gràtiam in no- 
strani domum 
Video adlicere, etsi àduorsatus tibi fui, istac iiidico: 
Tibi permitto, pósce, duce. LY. Di te seruassint raihi; 
385 Séd adde ad istam gràtiam unum. PH. Quid id est au- 

tem unum? LY. Éloquar: 
Tiite ad eum adeas, ut concilies, tute poscas. PH. Éc- 

cere. 
LY. Nimio citius trànsiges: firmum ómne erit quod tu 

égeris. 
Gràuius tuom erit unum uerbum ad eàm rem quam 

centilm mea. 



STT. auxiliàrier: Gr. 86, B. — 3T8. te: se. ducere. — ut pattar: Gr. 211, 
3. — »7». lepidam: « bella, onorata ». — 380. possum: Gr. 210, 2, a, — 
quamvi3; nel senso etimologico quam vis. Cfr. v. 554. — dieta loqui: cfr. 
y. 33. — 3S1. vetus è opposto a novuSf antiquus è opposto a recens. — 
383. istac iudico: da cotesta parte; come in senato votavasi andando a 
destra e a sinistra. Istac^ cioè dalla tua parte; Gr. 187. — 384. posce: 
chiedila; v. 386. — duce: antic. cfr. Gr. 66, JF". — Di te servassint mihi: 
è una formola dì vivo ringraziamento, come Di dent tibi quae velis, tibi 
bene faciant semper, ed altre simili che si trovano spesso nei Comici. 
Cfr. G. 355. Hor. Sat. II, 8, 75. Servassim antic. per servaverim; cfr. 221. 
627. Corssen II, 563 lo crede contratto da servavisim, colla s raddoppiata 
per influsso dell'accento. Cfr. incipissim v. 884. — 386. concilies: cfr. v. 
443. — Becere: capperi! Filtone si meraviglia che il figliuolo chiegga 
troppo, come s'intende dal v. 389. Il Ribbeck spiega eccere per ecce rem^ 
con la m caduta, come in prapemodOf postmodo. -^ 387. nimto citius tran- 




56 PLAVTi 11,2, 108-110. 3, 1-10 

PH. Ecce autem in benignitate rópperi negótium: 
390 Dàbitur opera. LY. Lépidus uiuis. Haóc sunt aedes, hio 

habet: 
Lésbonicost nómen, age rem ciira: ego te opperiàr domi. 



III. Philto. 



PH. Non óptuma haec sunt nóque ut ego aequotu 

cénseo : 

Veruna meliora sunt quam quae detérruma. 

Sed hoc unum consolàtur me atque animùm meum, 
395 Quia quf nil aliud nisi quod sibi soli placet 

Consùlit aduorsum filium, nugàs agit: 

Miser ex animo f t, fàctius nihiló facit* 

Suaé senectuti àcriorem hiemém parat. 

Quom illam inportunam témpestatem cónciet. 
400 Sed àperiuntur aédes quo ibam: cómmodum 

Ipse exit Lesbonicus cum seruó foras. 



siges: tu concluderai molto più presto. Gfr. v. 34. — »89, repperi: Gr. 
26, 3. — negótium: come in gr. ir/sa'v/Aara «x***» ira/98;csiv, * fastidi». — • 
390. lepidus : « buono, gentile » ; cfr. v. 379. — vivis, vale m, ma è più 
significativo : sei sempre. Gfr. C. 828. — Tmee, cioè TKte-ce (Gr. 61, A) in 
pi. è più frequente di hae, e sempre davanti a vocale ed h, Gfr. v. 3. 766. 
— hahet: v. 193. — 391. nomen: se ei; vedi v. 8. 

395. quia: v. 290. — 396. nugas agii: non ci riesce. Nugas è usato 
quasi nel senso dell'avv. frustra. Gfr. v. 441. 843. — 397. animo: parole 
anapestiche si trovano nel 2<> piede, ma seguite da monosillabo. Gfr. 
V. 458. G. no. Proemio n. 37. — faetius nihilo faeit: se nihilo magis 
factum facit, < e non ne viene a capo >. Per il comparativo di factum 
cfr. V. 222. — 899. conciet: presente. — 400. cómmodum: aw.. « in buon 
punto, a proposito >. 
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IV, Lesbonicvs, Stasimvs, Philto, 

LE, Minus quindecim dìós sunt, quom prò bisce aédìbus 

Minàs quadraginta àccepisti a Càllide; 

Esine hòc quod dico, Stàsime ? ST. Quom considero, 
405 Meminisse uideor fieri. LE. Quid factiimst eo? 

ST. Exéssum, expotum, exiinctum, exlutum in bàlineis: 

Piscàtor, pistor àpstulit, lanii, coqui, 

Holitóres, myropolae, aùcupes: confit cito: 

Non hércle minus diuórse distrahitiir cito, 
410 Quam si tu obicias fórmicis papàuerem. 

LE. Minus hércle in istis rèbus sumptumst sex minis. 

ST. Quid, quód dedisti scórtis? LE. Ibidem una traho. 

ST. Quod ego defraudaui? LE. Em, istaec ratio maxu- 

mast. 

ST. Non tibi ìllud adparóre, si sumàs, potest, 
415 Nisi tu inmortale rére esse argentiim tibi. 

Sero àtque stulte, prius quod cautum opórtuit, 

Postquàm comedit róm, post rationém putat. 



40S. Minue quind, diea: Gr. 163, C, — 403. Cfr. v. 126. — quom: 
Gr. 221, 2, a. — 405. meminisse videor: < mi pare di ricordarmi ». Il cas- 
siere poco fedele se ne ricorda a mala pena. — eo: « di quella somma ». 
Spesso il pron. sing. si riferisce al plurale di denari, di anni, e d'altre 
quantità collettive. Per Tabi. cfr. v. 157. — 406. exessum: per assimila- 
zione da exed'Sum, Cosi essitare C. 188, ed essurire. — exunctum: con 
imguenti profumati. — 407. Pistor : qui far pinsebat, mugnaio. Al tempo 
dì PI. non ha ancora il signific. di fornaio, mestiere che cominciò a Roma 
circa Tanno 143 a. G. Il pane comunemente facevasi in casa dalle donne ; 
V. Plinio N. H. 18, § 137. Però i pistores vendevano anche paste dolci; 
cfr. C. 160 sg. — 408. confit: per conficitur, Cfr. Gr. 84, III coniugaz. 
Nota. — 409, non hércle: v. 357. — distrahitur: si consuma; v. 617. — 
410. papaverem: Plauto usa maschili guttur dorsus coUus papaver, talvolta 
anche corius, — 411. una traho : pongo nello stesso conto. Cfr. v. 203. — 
413. defraudavi: il servo, messo alle strette, tenta di buttare in ischerzo 
il suo furto, quasi fosse un suo diritto ; ma il padrone gli risponde serio. 
— 01»; V. 3. — 414. si sumas: « se lo spendi ». Cfr. v. 411. — 4kl7,post: 
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LE. Nequàquam argenti ratio conparét tamen. 

ST. Rati<i quidem hercle adpàret: argentum oX/trM. 
420 Minàs quadraginta àcoepisti a Càllide 

Kt ille addis mancupio àps te accepit. LE. Ad modum. 

VE. Poi Opino adfiiiis nóster aedis uéndidit. 

Pater quom peregre uéniet, in portàst locus: 

Nisi fdrte in uentreni filio cocrópserlt. 
425 ST. Mille drachumarura tàrpessitae Olympico 

QuRS de ratione déhibuisti, rédditae. 

LE. Nempe quàs spopondi? ST. Immó « quas despondi » 
fnquito. 



riassume il precedente poatguam. Cfr. v. 975. 998. — i-ationem pulat; t fa 
conti '. Filtone che assiste a questa scena non veduto dagli altri due, 
parla fra se, — ilS-l». eomparel alla mente, cioè i! conto non va bene, 
adparel agii occhi. — oij;»tki « se n'è andato », e quindi non adparel. 
Cft, V. 187. — ■*'!. mancupio: in proprietà, Maneipìvm, da manu capere, 
prorieno dall'antico rito di toccar con mano la cosa di cui acquiatavasi 
la proprietà. — iX». opino: cosi l'Acidalius corresse Vopinor dei codici, 
per ristorare il metro. Opino è forma attestata da Nonio p. 4-74. Cfr. v. 
863 eoHtempìat ; Gr. 197, B. — adfinia: perchè il figlio doveva sposarne 
la sorella. — <33. in porla: dove ponevansi gli accattotii. — 424. in 
renlrem filio: perchè il figlio s'era mangiata la casa, — 42B. Millt dra- 
BhMtnarum: PI, usa regolarmente mille col genit. Cfr. Gr, 180, a Per la 
torma dracHuma vedi a! v. 126. — tarpìsaita, t^ouh^i'tik, argentarius, 
bunchiere. Fino i Gìe. La z greca pronuniiavasi come s», e quindi ficri- 
vavasi anche palriaso badisso massa da /ik'^h. Comune era altresì la me- 
tatesi di ?' nel dialetto dorico-eolico della Magna Grecia, onde i Latini 
derivavano parole; p. e, ^paSu^ bardus. — Gli argentarii avevano i loro 
banchi nel foro. Presso di loro solevano i Romani deposilare il denaro, 
EU cui assegnaveno poi i pagamenti di grandi somme. Lesbonico avea 
fatto pagare ad Olìmpico mille dramme più di quanto gli aveva conse- 
gnato, por la ragione detta al v. 4S7 segg. — Plauto trasportò da' suoi 
modelli molte oltre parole greche, modificandone la desinenza, p, e. apo- 
logitB bolui danifla drapela ffraphicus logus machaera malaciit morua nau- 
cltriiB oenopolium ichima atratioticue techina, ecc. — 426, de ralione: 
• secondo il conto >. — dthibeo: è la forma sciolta del contratto debeo; 
Qr. 81, li coniuf, Hota. Plauto de! reslo usa deheo; e invece sempre 
praehibeo, non praebeo. — rcdditae: costruì, a senso, come stesse avanti 
mille draehvnae. — 497. spopondi; • garantii • : dttpondi; < perdetti per 
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427^ Quia spónsionem própter tate exàctus es 

Pro ilio adolescente, quém tu esse aibas diuitem. 
LE. Factam. ST. Vt quidem illud pórierit. LE. Factum 

id quoqnest: 
430 Nam diidam nidi miserum et me eiius mìseritumst. 
ST. Miserét te aliorum, tui nec miseret nòe pudet. 
PH. Tempùst adeundi. LE. Éstne bic Philto qui dd* 

uenit ? 
Is bérclest ipsus. ST. Édepol uè ego istum ueìim 
Meum fieri seruom cdm suo pecùlio. 
435 PH. Erum àtque seruom pliirumum Philtó iubet 
Saluére. Lesbonicum et Stasimum. LE. Di duint 
Tibi, Philto, quaequomque óptes, Quid agit filius? 
PH. Bene uólt tibi. LE. Edepol miituom mecilra facit. 
ST. Nequam illud uerbumst « bène uolt », nisi qui bòne 

facit. 
440 Ego quòque uolo esse liber: nequidquàm uolo. 
Hic póstulet frugi èsse: nugas póstulet. 
PH. Meus gnàtus me ad te misit, inter te àtque nos 



la garanzia >. Stasimo fa un giuoco di parole. — 497.^ exaeiua es: so. 
a te ezegit creditor. — 4S9. Fctctum : vedi al v. 19?7. Da factum dipende 
ut perierit: < è un fatto che quel denaro è perduto >. — 430. dudum: 
poco dianzi. Così muta il Brix la vulgata nunc eum. — eiitts: cfr. al v. 201. 

— 482. ctdeundi — eetne: nota Tiato, doppiamente giustificato e dalla 
cesura e dal mutare del personaggio. Vedi Proemio n. 89. Nondimeno si 
toglierebbe facilmente leggendo col Gamerarius: tempua adeundiat, — 
4S4. eum peculio : sebbene gli schiavi per la loro condizione giuridica, 
onde erano pareggiati alle cose, non potessero veramente essere proprie • 
tari, pure lasciavasi loro quello che in qualsiasi modo potevano metter 
da parte, e che ai più fortunati serviva poi a comperarsi la libertà. Cfr. 
V. 654. Stasimo però farebbe valere il suo diritto di padrone sul peculio 
di Filtone. — 4 '5. atque aervom: un Romano non avrebbe certo salutato 
lo schiavo ; ma Filtone conserva qui il carattere più umano dei Greci. — 
486. duint: il congiunt. dell'ant. duo per do, che trovasi in interduo. 
Cfr. V. 102. 894. G. 331. 605. 728. 947. Vedi anche Trin. v. 606. — 4S8. 
muiuom mecum facit: * è ricambiato da me ». — 439. nequam: v. 123. 

— nisi qui: vedi v. 257 e 1005. — 441. póstulet: Gr. 211, 5. — nugaa: 




60 PLAVTi II, 4, 42-56 

Adfinitatem ut cónciliarem et gràtiam. 

Tuam uólt sororem dùcere uxorem: et mihi 
445 Senténtia eademst ót uolo. LE. Hau nosco tuom: 

Bonis tuis rebus meàs res inridós malas. 

PH. Homo ógo sum, tu homo's: ita me amabit lùppiter, 

Neque té derisum aduónio neque digniim puto. 

Verum hòc quod dixi méus me orauit filius, 
450 Vt tuàm sororem póscerem uxorém sibi. 

LE, Meardm me rerum nóuisse aequomst órdinem. 

Cum uóstra nostra non est aequa fàctio: 

Adfinitatem uóbis aliam quaórite. 

ST. Satfn tu sanu's mentis aut animf tui, 
455 Qui xjóndicionem hanc répudies? nam illiim tibi 

Ferentàrium esse amicura inuentum intéllego. 

LE. Abin hfno dierecte? ST. Si hércle ire occipiàm, 

notes. 



V. 396. — 445. tuom: cioè il tuo carattere, la tua maniera; non ti rico- 
Rosco più. Gfr. V. 631. — 446. Bonia rebus: « perchè sei nella prospe- 
rità ». Gr. 160. — 447. Ita me amabit I. « tanto è vero che mi amerà 
Giove ». Il futuro esprime la fiducia^ laddove la formola più comune ita 
me di ament espone soltanto il desiderio. — 448. dignum: assoluto; come 
C. 200. — 451. ordinem: il grado conveniente alla mia condizione eco- 
nomica. — 452. factio: ha valore non solo politico ma anche sociale, e 
significa quella cerchia di persone con cui uno ha legami. Gfr. v. 467. 
Quindi factiosus homo è usato anche per uno che abbia molte aderenze 
ed amicizie; Aul. II, 2, 50. — 454. mentis animi: i Comici usano il ge- 
nitivo di relazione con aggettivi e verbi, p. e. liber rerum; ceterarutn 
rerum socorSy cfr. G. 264; qui huic omnium rerum credit, ecc. — 455, re- 
pudies: Gr. 220, 6. — illum: se. Lysitelem. — 456. ferèntarium: Veget. 
I^ 20, ferentarii, qui praecipue in cornibus locabantur et a quibus pu- 
gnandi sumebatur exordium : sed hi et velocissimi et exercitatissimi lege- 
bantur. Varrone L. L. VI, 3 deriva il nome a feretido auxilio, perchè 
accorrevano dove c'era il bisogno, e a ciò pensa qui anche Plauto. Vedi 
ferèntarium nel Proemio n, 28. — 457. abin, domanda imperativa in 
atto di minaccia o d' impazienza ; « E non te ne vai ancora al diavolo ? > 
— dierectus da di-erigere^ che trovasi nel solo PI. significa sospeso e. di- 
steso le membra, come gli schiavi in croce. Quindi dierecte ire vale ire 



n, 4, 57-71 TRIKTìOfTS. 61 

LE. Nià qaid me adìad nìs, Philto, respondi tibù 

PH. Benigniorem, Lésbonice, té mihi, 
460 Qoam nùnc experior èsse, confido fore : 

Nam et stiilte fiacere et stiilte fabulàrier, 

Ytrdmqne, Lesbonice, in aetate haii bonnmst. 

ST. Vemm hércle hic dicit. LE. 'Oculum ego ecfodiàm 

tibi. 

Si uérbum addiderìs. ST. Hércle qui dìcàm tamen: 
465 Nam si sic non licébit, lascns dixero. 

PH» Ita niinc in dicis non esse aeqaiperàbilis 

Vostràs cum nostrìs fàctiones àtque opes? 

LE. Dico. PH. Quid? nane si in aédem ad cenam ué- 

neris 

Atquo ibi opulentus tibi par forte obuénerit: 
470 Àdpósita cena sit, popularem quàm uocant: 

Si illi congestae sint epulae a cluéntibus, 

Siquid tibi placeat qudd illi congestùm siet, 



»'« malam crucem (v. 598), iL e andar sulla forca ». Diéreetus è sempre 
trisillabo per sinizesi; v. Proemio n. 7. — votes: antic per vetes, come 
f>ostrum, vorto (v. 500) ùnivorsus (171), ecc. Hércle (v. 52) appartiene a 
w<w, ma spesso Tesclamazìone è anticipata. — 458. Me aliud vis.,, per 
l'anapesto nel 2* piede vedi v. 397. — 461. fahularier: parlare. Gfr. v. 
377. — 463. in aetate: v. 24. — hau: v. 233. — 463. tibi: parla a Sta* 
Simo. — 464. hércle qui: qui è antica particella affermativa, conservata 
^ cUqui^ che PI. usa spesso con le esclamazioni hércle^ edepol, ecastor^ 
ovvero con ut ne. Gfr. v. 637. C. 243. 5b3. 738. I codici danno quin e quid. 
- 467. fàctiones: v. 452. — 468. dico: Gr. 265, 10. — ad cenam: a Roma 
chi avesse fatto un gran guadagno soleva offrirne la decima parto al* 
^'ara maxima di Hercules Victor o Triumphalis (in aedemjj e le offerto 
ad Ercole servivano per lo più a banchetti pubblici (cena populariSf v. 
*70). Anche i comandanti d'eserciti, dopo il trionfo, offrivano la decima 
parte della preda per dare un banchetto al popolo. — 460, par: micino 
^^ tavola. Secondo l' uso greco i sofà (xJn'vrj) della sala da pranzo conte- 
nevano due persone, {bicUnium, Bacch. IV, 4, 69), secondo l' uso romano, 
tre (triclinium). Adunque par è propr. il compagno nel sofà a due posti, 
^ì^ÒAÌivoq. — 471. a cluentibus: se i clienti, per ossequio al patrono, gii 
portassero le vivande più squisite. -^ Il Fleckeisen crede che il v. 470 



L.. 



62 piArn II, 4, 72-88 

Edisne an incenàtua cum opulento àccubes? 
LE, Edim, nisi si Ìlle uótet, ST. At poi ego, etsf uotet, 

475 Edim àtque ambalius malia expletia uorem 
Et quód illi placeat, praéripìam potisaumutn: 
Neque illi concedani qu(cqu;iiii da uità raea. 
Vertìcundari néminem apud raensàin decet : 
Nam ibi dò diuinis àtqiie liomanis cérnitur. 

480 PH. Rem fàbiilaro. ST. Nóa tibi dicàm dolo. 
Decódam ego illi dò uia, de sónuta, 
De honóre populi; uéruoa quod ad uentrem àttinet, 
Non hércle hoc longo. nisi me pugnis uicerit. 
Cena hiìc annona^t sine sacrìs herédìtas. 

485 PH. Sempér tu hoc facito, Lésbonice, cógites, 
Id (Sptumum esse, tilte uti ais tìptumua: 
Si id néijueay, ealtem ai óptumis sis prdxumus. 
NuQC cdndicìonem hanc, quam ego foro et quam aps té 

peto, 
Dare àtque accipere, Lésbonice, té nolo. 



fik nulo &A una glossa l il Ritbdil anche il 171 — 47 t idi^ne an cel. 
è l'apodoai di tutte la condizioni precedenti Per elts \ 103 — 474 nisì 
ii.- .purché non-; gr >i iir u Lfr C 530 — i.otet v 457 -— etei; 
Bc. etiam si, — 477. de vita iiiea che ata tutta ne buoni bocconi. — 
♦78. vereeundui-i ; < aver riguardi, far cenmoniB » — 47B de diBinis: 
allude scherzando all'uso del senato, dove nelle discussioni importanti 
Boiewaii TÌcordare: Hulla eerecuTidia «OS debt à m a ai d ria, 

tibi de rebus dicinia et humaHÌa agitar. — em fu d d fi ce — 
4S0, rem fabiilare; • dici proprio quello h è ( J b gì — 

tibi; V. 333. — 481. de ìtmita: sentiero n 1 q 11 d 11 e tidi, 

dove camminano i pedoni, mHrciapiede, — -483 i h pop l è ri- 

dicolo in bocca d'uno schiavo. Populi è g nit gg tt f 148 ■ — 
483. HO» hoc Unge: . con di tanto .. C 1 g t nn un r ola 

quantità, p. e. la punta d'un dito. — 484 h 1 ^ oji- 

dizionì dell'annona, nella presente carest — ne n ob- 

bligo di mantenere sacra domestica, cioè n É m d p b ale 

por indicare una buona fortuna inaspettata tt n t ni f t a. Gfr. 
Q. 775. -^ 49e. ojrit'mun esse ufi; Gr. 219 2. — 488 fer pel I re... 



U, 4, 89-106 TRiNVMMVS. 63 

490 Di diuites sunt, deós decent opaléntiae 

Et fàctiones: uérum non homùncali 

Scintillala animae, quàm quoni extemplo emisimus. 

Aequó naendicus àtque ille opulentlssumus 

Censetur censu ad Acheruntem mórtuos. 
495 ST. Minim quin tu ilio técum diuitiàs feras: 

Vbi mórtuos sis, ita sis ut nomén cluet. 

PH. Nunc ut scias hic fàctiones àtque opes 

Non èsse neque nos tudm neglegere gràtiam: 

Sine dòte posco tuàm sororem filio. 
500 Quae rés bene uortat. Hàbeon pactam? quM taces? 

ST. Pro di inmortales, cóndicionem quóius modi! 

PH. Quin fàbulare « di bene uortant: spondeo »t 

ST. Eheii, ubi dicto nil erat usus, « spondeo » 

Dicébat: nunc hic, quom òpus est, non quit dfcere. 
505. LE. Quom adflnitate nòstra me arbitràmini 

Dignum, hàbeo uobis, Phflto, magnam gràtiam. 

Sed si haéc res grauiter cécidit stultitià mea, 



accipere sono in ordine chiastico. Gr. 277, 5. — 490. opuleniiae: Gr. 133, 
3. Cfr. V. 36. factiottes: v. 452. 467. — 491. homuncuU: omiciattoli. Il di- 
minutivo può avere, come in italiano, significato dispregiativo. — 498. 
quom extemplo : v. 242. — 498. censetur ad Ach* « viene censito e asse- 
gnato all'Acheronte » ; come i cittadini in seguito al censimento quin- 
quennale venivano ascritti ad una classe. — mortuoa: nom. sing. Cfr. 
V. 496. — 495. mirum quin : è ironico ; « ci mancherebbe anche questa 
che tu >. n significato è sempre negativo: * non porterai certo ». Cfr. 
V. 967. All'opposto mirum ni è positivo: < sarebbe strano che non; ci 
scommetto che », v. 861. G. 824. — 496. ut nomen cluet: in tutto il si- 
gnificato della parola mortuus: Cfr.~al v. 309. 620. — 499. poBco: v. 384, 
flio: Gr. 143, 1. — 500. bene vortat: solito augurio nell' intraprendere 
qualsiasi cosa; cfr. v. 5(H. Altra formola e più solenne al v. 41. — vortat 
(cfr. V. 457) è qui intransitivo: Cfr. v. 5S4 e Gr. 194, 1; è transit. al 
V. 573. — pactam: se. rem o sororem. Appartiene alle formolo del con- 
tratto verbale o stipulatio, Cfr. C. 76 sg. 353. — 50J. spondeo: ha il 
doppio senso di promettere in isposa e di far garanzia: v. 427 segg. — 
505. quom-: è temporale e ad un tempo causale; nel latino più antico 



64 PLAVTi II, 4, 107-125 

Philto, èst ager sub urbe hic nobis: eiim dabo 

Dotém sorori: nàm is de diaitiis meis 
510 Soliis saperfit praéter nitam rélicaos. 

PH. Profécto dotem nil moror. LE. Certiimst dare. 

ST. Nostràmoe, ere, nis nutricem, quae nos educai, 

Abàlienare a nóbìs? cane sis féceris: 

Qaid edémog nosmet póstea? LE. Etiam tii taces? 
515 Tibi egón rationem réddam? ST. Piane pérìimus, 

Nisi quid ego conminiscor. Philto, té uolo. 

PH. Siqufd nis, Stasime. ST. Huc concede aliquantiim. 

PH. Licet. 

ST* Arcano tibi ego hoc dico, ne ille ex té sciai 

Neue àlius quisqaam. PH. Créde audacter quidlubei. 
520 ST, Per deós atque homines dico, ne tu illune agram 

Tnom siris umquam fieri ncque gnali tui: 

Ei rei àrgumenta dicam. PH. Audire edepól lubet. 

ST. Primum omnium olim tèrra quom proscinditur. 

In quincto quoque siilco moriuntùr boues. 
525 PH. Apage. ST. Acheruntis óstium in nostróst agro. 

Tum uinum prius quam cóctumst pendei piitidum. 



prevale il significato temporale anche in senso causale, e perciò conserva 
r indicativo. Cfr. v. 617. 823. 900. G. 151. 216. 280. 356. 373. 423. 922. 
Gr. 221. — 507. haec: al v. 172. — 510. superfit: se. superest, — reli- 
cuos: cfr. ntortuos, v. 493, e v. 14. — 511. nil moror: v. 297. — ceriuntstc 
V. 270, — 512. nutricem quae no» educai: ini. agrum qui nos àlit. — 
513. 8Ì8: cfr. V. 555 e Gr. 222, 2 X — 514. etiam taces: maniera impe- 
rativa, « taci una volta » Cfr. v. 790. *- 515. ,plane periimus: < siamo 
spacciati > ; perf. logico. Gr. 203, 1. — 516. te volo : se. collodi. Cfr. v. 
717. 963. 1059. G. 602. — 617. siquid vis: int. « eccomi qua». — licet ^ 
v. 372. — 618. arcano: « in segreto ». Gfr. v. 556. — 519. crede: v. 515. 
audacter: v. 858. — 631. siris: sincope di siveris. Gfr. Gr. 77. — 523. lu- 
bet : Filtone capisce la furberia di Stasimo, ma gli dà retta facendo mo- 
stra di credergli. — 52S. olim quom: essendo olim derivato dall' antico 
ollus (prima di Ennio olus) per ille, equivale a ilio tempore, e perciò olim. 
quom significa tum quum^ allorquando. — 524. quinctus deriva da quinque; 
cfr. Quinctius, Per quincto quoque* Gr. 181, 8. — > 526. vinum: int. uva* 
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II, 4, 126-143 TRiNVMMvs. 65 

LE. Consuàdet homini, crédo. Etsi sceléstus est, 

At mi infìdelis non est. ST. Audi cétera. 

Post Id, frumenti quom àlibi messis màxumast, 
530 Tribus tàntis illi mfnus redit quam opsóueris. 

PH. Em, istic oportet ópseri morés malos, 

Si in ópserendo póssint interfieri. 

ST. Neque ùmquam quisquamst, quóius ille agér fuit, 

Quin póssume ei res uórterit. Quorum fuit, 
535 Alii óxulatum abiérunt, alii emórtui, 

Alii se suspendére. Em, nunc hic quóius est 

Vt ad incitast redàctust. PH. Apage a me Istum agruni. 

ST. Magis apage dicas, si omnia eco me audiueris. 

Nam fùìguritae sùnt alternas àrbores : 
540 Suós moriuntur ànginad acérrume: 

Ouósscabrae sunt, tàm glabrae, em, quam haec èst manus. 

Tum àutém Surorum, génus quod patientissumurast 

Hominùm, nemo extat qui ibi sex mensis uixerit; 

Ita cUncti solstitiàli morbo décidunt. 



. — 527. eonauadet: «finisce col persuaderlo >. — 529. post id: Ritschl 
ed altri scrivono poatid, da un originario pos-te-d che equivaleva a poatea, 

— 530. trihua U m. tre volte meno. — illi: locat. per Ulte. Cfr. 555. 
G. 278. 3^3. 496. — 531. ém: v. 8. — 583. ai: se mai. Cfr. 959, Q. 28 
100. — interfieri: (Proemio 5) venir distrutti Passivo di interficere, — 
538. fuit: indie, perchè trattasi di persone determinate. Cfr. Gr. 220, 7, e. 

— 534. vorterit: v 500. — 535. emortui: se. aunt Cfr. v. 1049. G. 48. 

— 536. ae auapendere: cfr. C. 636. — 537. ad incita redactua: incitua è 
immobile, qui cieri nequit. Nel giuoco de* calcoli, simile a quello moderno 
degli scacchi, quando il giuocatore non poteva più muovere alcun pezzo, 
(calx, calculua) ed era ridotto all'estremo, dicevasi ad incitaa (calcea) re- 
daetua o ad incita redactua. — 539. altemaa: i codici hanno alternae. Ad 
evitare Tiato fu rimessa dal Ritschl questa antica forma del nom. plur. 
e nel verso seguente l'antico abl. sing. angtnad. Altri corregge hic o 
ibi alternae; altemia (vicibua). — 541. haec: v. 172. — 542. Surorum: 
L'y al tempo di PI. era ancora riprodotto dall' m. Gli schiavi di Siria, 
de' quali v'era un gran numero a Roma, erano robusti e tollerantissimi 
delle fatiche. "— 514. aolatitiali morbo: è incerto se sia l'insolazione o la 

8 I 
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66 PLAVTi II, 4, 144-162 

545 PH. Credo ego istuc, Stasime, ita osse: sed Campàns 

genus 

Multò Surorum iam àntidit patióntiam. 

Sed iste óst ager profócto^ ut te audiui loqui, 

Malós in quem omnis pùblice mitti decet. 

Siciit fortunatórum memorant insulas; ' 
550 Quo cùncti qui aetatem ógerint casto suam 

Conuéniant: contra istóc detrudi màleficos 

Aequóm uidetur, qui quidem istius sit modi. 

ST. Hospitiumst calamitàtis : quid uerbls opust? 

Quamuis malam rem quaéras, illic réperìas. 
555 PH. At tu hórcle et illi et àlibi. ST. Caue sis dixeris 

Me tibi dixisse hoc. PH. Dixti tu arcano satis. 

ST. Quin hlc quidem cupit illum ab se abalienàrier, 

Siquóm reperire póssit, quoii os sdblinat. 

PH. Meus quidem hercle numquam fiet. ST. Si sapiés 

quidem. 
560 Lepide hórcle de agro ego hiinc senem detórrui: 

Nam qui uiuamus nìhil est, si illum amiserit. 

PH. Redeo ad te, Lesbonice. LE. Die sodós mihi, 

Quid hic èst locutus técum? PH. Quid censós? homost; 



perniciosa, —r- 5*5, Campans per campanum: cfr. Picens e PicenuSy gens 
e genaSy eco. Ricorda qui i Campani, famosi per mollezza, molti de' quali, 
in seguito all'insurrezione del 211 av. Gr. erano stati venduti come schiavi. 
Da quel tempo alla rappresentazione del Trinummus erano corsi 20 anni, 

— 546. antidit: antico per anteit; cfr. antidea per antea. — 647. tate eats 
int. iste ager is est. — 548. publice: cioè: il Governo li dovrebbe man- 
dare. — 549. insulas: /uiaxocpwv ifntjoi, che la leggenda greca poneva nel- 
l'Oceano all'estremo occidente. Ivi gli o>/Stoi ri/swss godevano vita similo 
agli dei. Hesiod. Op. 169. Plin. N. H. VI, 23. Luciano Vera Hiat II, 15. 
. — 551. isioc: se. in eum agrum, qui quidem cet. (cfr. v. 953). — 5(S4. 
quamvis: v. 380. — 555. UH: v. 530. ais: v. 613, — 556. arcano: v» 518. 

— 557. hic: se. Lesbonicus; illum: se. agrum. — 558. quoii: v. 358, — 
08 sublimai: Non. p. 45 csublevit significat inclusit et prò ridicalo 
habuit, tractum a genere ludi, quo dormientibus ora pinguntur >. Cfr. 
G. 656. — 563. sodes: v. 245. — 563. quid eenses: se. eum locutum esse. 






II, 4, 163-184 TRiNVMMVS. 67 

Volt fieri liber, uórum quod det non habet. 
565 LE. Et ego esse locuples. uórum nequicquàm uolo. 

ST. Licitùmst, si uelles: nùnc, quom nihil est, non licet. 

LE. Quid técum, Stasime? ST. De istoc quod dixti modo: 

Si ante uoluisses, ósses: nunc seró cupis. 

PH. De dòte mecum cónueniri nil potest: 
570 Quod tibi lubet, tute agito cum gnató meo. 

Nunc tuàm sororem filio poscó meo: 

Quae rós bene uortat. Quid nunc? etiam cónsulis? 

LE. Quid istfc ? quando ita uis, di bene uortant : spondeo. 

PH, Numquam ódepol quoiquam tam «xspectatus filius 
575 Natùst, quamst illud « spondeo > natùm mihì. 

ST. Di fórtunabunt nòstra Consilia. PH. 'Ita uolo. 

I hac, Lósbonice, mécum, ut coram niiptiis 

Dies cònstituatur: eàdem haec confìrmàbimus. 

LE. Sed, Stasime, abi huc ad meàm sororem ad Càlliclem: 
580 Die hòc negoti quo modo actumst. ST. 'Ibitur, 

LE. Et gràtulator meaé sorori. ST. Scilicet. 

LE. Die Càllidi me dt conueniat. ST. Quin tu i modo. 

LE. De dòte ut uideat quid opus sìt facto. ST. 1 modo. 

LE, Nam cértumst sine dote haiid dare. ST. Quin tu i 

modo. 



« Che vuoi che m*abbia detto? te lo puoi figurare ». — 567. tecum: se. 
loquerìs. — 568. ante: PI. non usa ancora antea, come scrivono i codici; 
ma invece usa spesso postea. — 571. pasco: v. 499. — 573. bene vortai: 
V. 500. — quid nunc? e ebbene? ». — 573. Quid istic: se. verba facimus? 
# Per me, quando vuoi così. » — bene vortant: al v. 500. — 576. Nei co- 
dici Tordine dei versi, cominciando da questo, è il seguente: 175, 179, 
180, 176, 177, 178, 182, 183, 184, 185, ecc. Il v. 181 corrisponde al 590. 
n Bothe ne alterò la disposizione nel modo seguito da noi e da quasi 
tutti i moderni filologi. — 577. coram: se. Lysitele. — 578. eàdem: 
se. operdy « e ad un tempo ». Gfr. 0. 293. 459. 563.- — haec: al v. 569. 
— 580. hoc negoti: hoc h acc. dipendente per prolessi da dic^ mentre 
è soggetto di actumst; cfr. v. 283. — actumst: nel linguaggio popolare 
le domande indirette hanno spesso l'indicativo (cfr. Gr. 212), principal- 
mente nella frase hoc vide ut (o quem ad modum), Gfr. v. 846. 84. — 
584. cértumst: v. 270. — d^re: se. nuptum. La pausa del punto e del 



68 PLAVTi II, 4, 185-200 

585 LE, Neque enim illi damno umquam èsse patiar ST. Àbi 

modo. 
LE. Meam nóglegentiam ST. '1 modo. LE. Nulla modo 
Aequóm uidetur quin quod peccarim ST. 'I modo. 
LE. Potissumum mihi id ópsit. ST. I modo. LE. 'O pater, 
Eli ùmquam aspiciam te? ST. 1 modo, i modo, i modo. 

590 LE. Bo: tu istuc cura quód te iussi: ego iam hlc ero. 
ST. Tandem Impetraui ablret. di, uostràm fidem, 
Edepól re gesta péssume gestàm probe, 
Si quldem ager nobis sàluos est: etsi àdmodum 
la àmbiguost etiam nunc quid ea ré fuat. 

595 Si is àlienatur, àctumst de collo meo: 

Gestàndust peregre clùpeus, galea, sàrcina. 
Effiigiet ex urbe, ubi erunt factae niiptiae: 
Ibit statim aliquo in màxumam malàm crucem 
Latrócinatum, aut in Asiam aut in Clliciam. 

600 Ibo hùc quo j?ai imperàtumst, etsi odi hànc domura, 
Postquam óxturbauit hic nos nostris aédibus. 



mutamento di personaggio compensa quanto manca alF^ perchè dare 
sia un giambo. — 586. neglegentiam : dipende da. patiar, — Qui e nel 
verso seguente il discorso continua, sebbene interrotto da Stasimo. -^ 
601. dbiret: dopo i verbi orare rogare suadere adigere dicere impetrare 
trovasi in PI. anche il congiuntivo senza ut. Una volta anche dopo de- 
cretum est, — vestram fidem: se. imploro. Non è preghiera, ma escla- 
mazione di meraviglia; cfr. bontà divina/ Gfr. G. 418. — 502, geatam: 
Gr. 137, 5 Int. « come ho avviato bene un affare guasto dal padrone >. 
— 694. ea re: v. 157. fuat, v. 267. — 507. Prima di questo verso il 
Ritschl crede ne sia caduto uno, che presso a poco dicesse così : Num ut 
mei eri ingenium novi truculentum admodum. — 608. mala erux è un 
concetto unico, come malum v. 63, e perciò può avere un altro agget- 
tivo. — 890. latrócinatum: latro propr. stipendiato, quindi soldato mer- 
cenario. Dopo Alessandro tutta la gente rovinata abbracciava il mestiere 
delle armi. — eoi. Me: se. Philto. Cfr. v. 124 sgg. 
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ACTVS III. 



I. Callicles, Stasimvs. 

CA. Quómodo tu istuc, Stàsime, dixti? ST. Nostrum 

erilem filium 

Lésbonicum suàm sororem déspondisse ; em hòc modo. 

CA. Quói homini despóndit? ST. Lysiteli, Philtonis filio, 
605 Sine dote. CA. Sine dòte ille illam in tàntas diuitiàs 

dabit ? 

Non credibile dices. ST. At tu niillus édepol créduas: 

Si hòc non credis, ego credidero. CA. Quid? ST, Me 

nihili pèndere. 

CA. Quam dudum istuc aùt ubi actumst? ST. llico, hic 

ante óstium: 

Tarn modo, inquit Praénestinus. CA. Tànton' in re pèr- 
dita 
610 Quam in re salua Lésbonicus fàctus est frugàlior? 

ST. Atque equidem ipsus ùltro uenit Philto oratum filio, 



602. nostrum erilem: se nostri eri. — 603. em: fa aggiunto dal Rit- 
schL Gfr. V. 3. — 604. quoi: bisillabo. Gfr. v. 358. — 606. dices: il fu- 
turo, quasi dicesse : < non sarà così, non me la darai a bere ». — «u/- 
lua: vedi Gr. 192, 13. creduas: cfr. v. 436. — 607. me nihili pendere: 
se. utrum eredas necne, — 608. quam dudum: « quant' è che ». Nello stesso 
senso è quam diu G. 980, salvo che in dudum v' è il significato d'un 
tempo recente. Gfr. 430. — ilico prima del tempo classico ha pur signi- 
ficato locale (cfr. Gr. 15): « proprio qui ». Gfr. v. 627. — 609. tam modo: 
« or nu/ », era idiotismo del dialetto prenestino, dialetto che PI. canzona 
anche in altri luoghi. — 610. frugàlior: Gr. 57, 1. La forma frtigalis 
non si trova; bensì l'avv. frugaliter. — • 611. equidem: v. 352. — filio: 



70 PLAVTi m, 1, 11-25 

CA. Flàgitium quidem hérole fiet, nfsi dos dabìtur uir- 

gini. 
Postremo edepol ego istam rem ad me ittinere intól- 

lego: 
'Ibo ad meum casti gatorem atque eh eo consiliUm petam. 
615 ST. Própemodum quid illle festinet séntio et subolét 

mibi: 
Vt agro euortat Lésbonicum, quando euortit aédìbus. 
'0 ere Charmidés, quom apsenti hic tda rea distrahitdr 

tibi, 
Vtiflam te redilsse saluom uldeam, ut iniaiicós tuos 
Ylciscare et mihì, ut erga te fui et sum, referas grà- 

tiam. 
620 Klniium difflcilést Peperiri amicum ita ut nomén eluet, 
Quei tuam quom rem credideris, slne omni cura dor- 
mi aa. 
Scd generum nostrum Ire ecciUum uideo cum adfinf suo. 
Néseio quid non sàtis inter eos cónuenit: celeri gradu 
Elist uterque: illé reprebendit hUnc priorem pillio: 
625 Haùd sane euscbeme àstìterunt. Htìe aliquantum apscés- 

sero: 
Est lubido oràtionem audire duorum adflnium. 



pel figlio. Gr. 143, 1. — «13. poatremo; t alla En fine >. — 614. casti'- 
galorcm: se. Megaronidem. — eiS. guid: Gr. 138. — subolet: verbo dei 
Comici e sempre impersonale; . lo subodoro •. Cfr. t. 698. ^ «17. quom 
diatrahiliii-: y. 505. — el». fui: monosillabo; cfr. v. 106. — 6ao. duel; 
V. 498. — 631. aine omni: v. 338. — 633. geiietiim nostrum: cioè Lysi- 
telcs. I<o schiavo dice nostrum considerandosi membro della famiglia. 
Affini; cbè Lesbonico. — «33. neieiS quid... convenit; Gr. 218, A. Keaeio 
Suis è considerato come una parola sola, ed o vale per breve. — gradu: 
se ctleritir gradiuntur. Cfr. Gr. 166. — «3S. euschetne: fiì^^^'^i- lontre 
Liaitele tratteneva Lesbonico tirandogli il pallio (i'jihtisv), e l'altro ten- 
tava di sciogliersi, non facevano bella figura. Gli Ateniesi tenevano molto 
id portamento elegante del pallio. — apieesaero; per il fut. perf. vedi 
Gr. 205, 2. Cfr. v. 710. 1007; C. 293. — 838. est ludibo; so. lubet. Cfr. 
C. iSi. ~ duorum bisillabo; vedi Proemio n. 7. 
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II. Lysitelbs, Lbsbonigvs, Stasimvs. 

LiY. Sta llico: noli àuorsari néque te occultassls mihi. 
LE. Pótin ut me ire quo profectus siim sinas? LY. Si 

in rem tuam, 
Lósbonice, esse uideatur, glori ae aut famaé, sinam. 
630 LE. Quód est facillumùm facis. LY. Quid id èst? LE. 

Amico iniiiriam. 
LY. Néque meumst neque fàcere didici. LE, Indóctus 

quam doctó facis. 
Quid faceres, siquis docuisset te ut sic odio essés mihi? 
Bène quom simulas facere mihi te, male facis, male cón- 

sulis. 
LY. Égone? LE. Tu ne. LY. Quid male facio? LE. Quód 

ego nolo id quóm facis. 
635 LY. Tuaé rei bene consiilere cupio. LE. Tii mi es melior 

quam ego mihi? 
Sàt sapio, satis In rem quae sint méam ego conspició 

mihi. 
LY. An id est sapere, ut qui beneficium a béneuolente 

répudies ? 
LE. Niillum benfìcium èsse duco id, quóm quoi facias 

non placet. 



627. ilieo: V. 608. — avorsari: voltar la faccia. -^ />ccuUa88Ì8 : v. 384. 
— 628. potin: T^erpotisne; v. 80. — quod: v. 85. — in rem tuam: a van- 
tag^o tuo. Cfr. al v. 238. — 629. gloriae aut famae: lezione dura e in- 
verisimile, vuoi che s'interpreti come genitivo che determini tuam {in 
rem iuom^ se tuae gloriae et famae\ vuoi come dativo (in rem tuam, se. 
esse tibi gloriae et famae). — 6ftl. meum: v. 445. — 632. odio esse: « es- 
sere molesto, insoffribile ». — 634. tu ne : mentre in egone v' è il ni in- 
terrogativo, questo ni è affermativo (cfr. v. 63). Esso sta sempre davanti 
a pronomi personali e dimostrativi, e solo dopo l' interrogazione di stu- 
pore egone segue a tu: appunto tu. — quom: cfr. v. 342. — 637. ut qui: 
vedi al v. 464. — 638. henficium: cosi legge il Ritschl, volendo togliere 



72 PLA.VTI III, 2, 13-29 

Scio ego et sentio fpse quid agam néque mens officiò 

migrat 
640 Néc tuis depéllar dictis quia rumori sóruiam. 

LY. Quid ais? nam retinéri nequeo quia dicam ea quae 

prómeres : 
'Itan tandem hanc maiióres famam tràdiderunt tibi tui 
Vt uirtute eorum ànteperta per flagitium pérderes 
Àtque honori pósterorum tuórum ut uindex fieres? 
645 Tibi paterque auósque facilem fécit et planàm uiam 
Ad quaeruadum honòrem! tu fecisti ut difficilis foret, 
Culpa maxume et desidia tuisque stultis móribus» 
Praeóptauisti amórem tuom uti uirtuti praepóneres: 
Niinc te hoc facto crédis posse optégere errata? aha, 

nÓQ itast. 
650 Cape sis uirtutem ànimo et corde expélle desidiàm tuo. 
In foro operam amicis da, ne in lécto amicae, ut sóli- 

tus es. 
Atque istum ego agrum tibi relìnqui ob eàm rem denixe 

éxpeto, 
Vt tibi sit qui té conrigere póssis: ne omnino inopiam 
Ciues obiectare possint tibi, quos tu inimicós habes. 
655 LE. 'Omnia ego istaec quaé tu dìxti scio, uel exsignàuero. 



il proceleusmatico, cioè le quattro brevi; cfr. Proemio 43. — 639. quid 
agam: « quello che ho da fare ». — officio migrat: se. officium desèrit. 
Notisi l'ablativo senza preposizione. Cfr. Gr. 170, 1. — 640. quin: Gr. 
213, 3. — rumori: « alla fama, al mio buon nome ». — 642. itàn • per 
questo, a questo fine ». Vedi Proemio n. 27. — maiióres: v. 201. — 
6 3. ànteperta: < quae antea parta sunt ». V'è la stessa mutazione di 
suono come da fardo refertue^ da partior impertior, ecc. — 644. vindex: 
giustiziere, poi manigoldo, carnefice. — 648. praeoptavisti : praeo . . . è 
monosillabo. Vedi Proemio n. 7. È costruito con ut soltanto qui; del 
resto ha l'infinito. — amorem: non un amore determinato, ma la vita 
degli amori. — 650. sis: v. al v. 245. — 651. ne: proibitivo; int. nedes 
operam (cfr. v. 5). Nota il contrapposto amicis^ amicae. — lecto: qui è 
della 2* declinazione. — 652. denixe: se. enixe. — 653. qui: v. 14. — 
655. vel: nei Comici ha significato più energico: « anzi le potrei seri- 



py^ 
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Vt rem patriam et glórìam maìórum foedarim meum. 
Scibam ut esse me deceret, fàcere non quibàm miser: 
'Ita ui Veneris uinctus, otio àptus in fraudem incidi: 
Séd tibi nunc proinde lit merere sùmmas habeo gràtias. 
660 LY. At operam perire meam sic et te haec dieta spér- 

nere 
Pérpetì nequeó: simul me piget parum pudére te. 
Et postremo, nisi mi auscultas àtque hoc ut dico facis, 
Tiite pone té latebis fàcile, ne inueniàt te honor : 
'In occulto iacébis, quom te màxume clariim uoles. 
665 Pérnoui equidem, Lésbonice, ingénium tuom ingenuom 

àdmodum : 
Scio te sponte non tuapte errasse, sed amorém tibi 
Péctus opscuràsse: atque ipse amóris teneo omnis uias. 
'Itast amor, ballista ut iacitur: nil sic celerest néque 

uolat : 
Atque is mores hóminum moros et morosos ófflcit. 
670 Minus placet quod cónsuadetur, quód dissuadetiir placet. 
Quom inopiast, cupiàs : quando eius cópiast, tum non uelis. 



vere ». — 666. meum: se. meorum, Gfr. Gr. 34, C. — 657. acibam: ant. 
per sciebam. Anche altri verbi della 4" coniugazione avevano questa forma 
d'imperfetto, che rimase in ibam^ quibam. — 658. aptus: da apere. Non. 
^. 234 aptum eottexum et colUgatum significai. Ma forse ad evitare l' iato 
devesi leggere captua, — fraudem: se. culpam. — ^Itei, pudore: aver sen- 
timento d'onore. — 663. postremo: v. 613. — mi: ascultare ha il dativo 
quando significa € dar retta, seguire il consiglio di uno ». — 663. tute 
pone te latebis: cioè la parte migliore di te rimarrà offuscata dalla peg- 
giore, di guisa che l'onore non ti riconoscerà più. Allude al costume de- 
gli scurrae (v. 202) di tenersi dietro alle spalle i parasiti per istrada e 
nei banchetti. — 664. in occulto: Proemio n. 32. — maxume: appartiene 
a voleSf non a clarum. — 685 ingenuom: allude al v. 657 scibam ut esse 
me deceret. — admodum: va unito B.pernovi. Gfr. l'avverbio cosi posposto. 
G. 363. 455 — 666. tuapte: Gr. 60, A. Gfr. G. 371. — 668. ballista: qui 
non la macchina da gettar sassi, ma il proiettile stesso. Gfr. G. 796. — 
volai: se. tam celeriter. — 669. mores moros: fa un giuoco di parole la- 
tinizzando il" gr. ixapói. — 671. inopia: se. alicuius rei; al che si riferisce 



74 PLAVTi III, 2, 46-58 

['Ille qui aspelli t, Is conpellit: lUe qui consuadét, uotat.] 

Insanum maliimst hospitium déuorti ad Cupidinem. 

Séd te moneo hoc étiam atque etiam ut réputes quid fa- 
cere éxpetas. 
675 Si Istuc ut conàre facis, incèndio incendós genus: 

Tum igitur acqua erit tibi Cupido, gónus qui restinguàs 

tuom. 

Atque si eris nànctus, proinde ut còrde amantes sdnt cati. 

Né scintillam quidem relinques, génus qui congliscàt 

tuom. 

LE. Fàcile est inuentù: datur ignis, tam étsi ab inimicò 

petas. 
680 Sód tu obiurgans me à peccatis ràpis deteriorem In uiam, 

Meàm sororem tibi dem suades sine dote. Aha, non cón- 

uenit 

Mó, qui abusus siim tantam rem pàtriam, porro in ditiis 

Esse agrumque habére, egere illam aiitem, ut merito me 

òderit. 

Niimquam erit aliénis grauis qui suis se concinnàt leuem. 



il seguente eiiia, — 672. Si ritiene interpolato perchè ripete il pensiero 
del V. 670. — voiat: v. 457. — 67 J. insanum tnalum: se. pessimum. In 
PI. insanum trovasi usato avverbialmente ad accrescere il significato di 
aggettivi ed avverbi; p. e. insanum magnum negotium, insanum bona, in- 
sanum bene. — Cupidinem: veteres immoderatum amorem dicebant. Serv* 
ad Vcrg. Aen. 6, 194. — 675. istuc: cioè di dare il fondo in dote alla 
PorcUa. — incmdio: raffigura la miseria che distruggerebbe la sua fa- 
miglia. — 676. tHt Cupido : cioè : « per disperazione ti getterai di nuovo 
In braccio ad Amore ». — yii»; v. 14. — 677. ecui: ironico; intende stor- 
diti, HOìixa cervello. — 676. scintillam : TAmore, che è rimedio peggiore 
dol mnlCf ridurrà talmente in cenere la tua famiglia, da non lasciare una 
(tcliiiilÌA onde possa ripigliar fVioco {congliscott); cioè la rovinerà in ma- 
niera che non potrà più rialzarsi. — qui: abl. — 679. Lesbonico prende 
alla lettera lo parole Né scintillam quidam relinques e non trova che sia 
grande dìs^grAxìa, Lasciar accendere il fuoco e attingere acqua era conside- 
rato come dovere d'umanità anclie verso gV ignoti; cfr. Cic. Off. 1, 16.— 
6AI« dpm muadps: v. 591. — 66d, abusus sum rem: vedi v. 1. — 664. gra- 
i'ist la gf*aHtas, virtù romana per eccellenza, era la serietà del carattere 
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685 Sicut dixi fàciam: nolo té iactari diiitius. 

LY. Tànton meliust té sororis causa egestatem éxsequi 
Atque [eum] me agrum habére quam te, tiia qui toleres 

moénia ? 
LE. Nòlo ego mihi te tàm prospicere qui meam egesta- 

tém leues, 
Séd ut inops infàmis ne sim: né mi hanc famam diffe* 

rant 
690 Me germanam meàm sororem in cóncubinatiim tibi, 
Sì sine dote dém, dedisse màgis quam in matrimónium. 
Quls me inprobior pérhibeatur èsse? haec faraigerdtio 
Té honestet, me cónlutulentet, si sine dote diixeris, 
Tibi sit emoluméntum honoris : mihi quod obiectént siet. 
695 LY. Quid? te dictatórem censes fóre, si aps te agrum 

accéperim ? 
LE. Néque uolo neque postulo neque cénseo: uerilm ta- 

men 
'Is est honos homini pudico méminisse officiiim suom. 
LY. Scio equidem te auimàtus ut sis: uideo, subolet, 

séntio. 
'Id agis ut, ubi adfinitatem intér nos nostram adstrinxeris 
700 Atque [eum] agrum dederis nec quicquam hic tibi sit qui 

uitàm colas, 
Éffugias ex urbe inanis, prófugus patriam déseras, 
Cógnatos, adfinitatem, amicos factis niiptiis. 



e del contegno. Qui allude al v. 651. — concinnai: vedi G 601. — 685. 
te iactari: « che tu ti dia pena ». — • 687. tua qui toleres moenia: « con 
cui sostenere i tuoi doveri » {munia; cfr. v. 24). — 688. leves: Gr. 220 
2. — 689. inops: è concessivo : vel inops. Per ut ne cfr. Gr. 213, 1. — 

— 692. famigeratio : se. haec fama evulgata. — 696. dictatórem: mentre 
nel verso precedente Lesbonico usò honor nel senso di buona e onorata 
riputazione, Lisitele lo interpreta nell'altro significato di ufficio pubblico. 

— 697. pudico: cfr. v. 601. — 698. scio te: v. 373. — subolet: v. 615. 
^ TOl. ex urbe inanis prófugus patriam : chiasmo ; cfr. v. 1120 ; Gr. 277. 5. 

— T02. adfinitatem: Gr. 133, à. Ritschl e Koch credono questo verso 
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Méa opera hìnc protórritum te meàque auaritia aiitu- 

ment : 
'Id me conmissdrum ut patiar fieri ne animum indiixeris. 
705 ST. Nóa enim possum quia exclamem: euge, eiige, Ly- 

sitelés, iraXiv. 
Fàcile palmam habés: hic uictust: uicit tua comoédia. 
(Hic agit magis ex àrgumento et uérsus meliorés facit. 
Étiam ob stultitiam tuam te tiieris? multabó mina.) 
LE. Quid tibi interpellàtio aut in cónsilium huc accés- 

siost? 
710 ST. Eódem pacto quo hùc accessi apscéssero. LE. I hac 

meciim domum, 
Lysiteles: ibi de istis rebus pliira fabulàbimur. 
LY. Nihil ego in occulto àgere solco: méus ut animust 

.' éloquar : 



interpolato. — 705, enim : ne' Comici ha spesso significato affermativo : 
« non posso proprio fare a meno ». — non possum quin: frase eUittica 
frequente, per facete non possum quin; cfr. Tital^ non posso a meno di. 
Anche in prosa si sottintende fieri neUe frasi: si posset (possibilmente), 
non posset (é impossibile). — euge : iZ ye, benìssimo, ttoc) iv : bis, da capo. 
— 700. vicit tua camoedia: Nelle rappresentazioni dramatiche dei Greci 
concorrevano sempre tre poeti, e i giudici assegnavano poi il primo pre- 
mio al migliore, il secondo al secondo di merito. A quelle gare si rife- 
risce Stasimo facendosi giudice fra i due contendenti. Che Plauto qui 
alluda a condizioni romane, come vuole il Bitschl, non è verisimile, man- 
cando ogni testimonianza che sianvi state gare fra i Comici di Roma, ed 
anche il naiìiv par convenire più a costume greco. — 707. Questo verso 
e il seguente paiono interpolati: 1.* perchè ripetono lo stesso pensiero 
con altra similitudine ; 2."* perchè hic si riferirebbe a Lesbonico ; 3.° per- 
chè le multe furono sostituite più tardi alle pene corporali degli attori 
(cfr. v. 990). É da osservare però che Stasimo può qui parlare a Lesbo- 
nico. — agit magis ex afg, « recita più in carattere ». Versus: atteggia- 
menti, passi ^- 70d. tuiris: dall'antico fuor, fu». Cfr. C. &57. — mina: 
V. l!Ì6. — 700. quid : Lesbonico intende dire cur inUrpeUas f ma Stasimo 
con la sua aria di saccente lo interpreta per quo modo, — huc: accessio 
è costrutto come act^trt* — 710, dccuìio: v. 664. Del resto si potrebbe 
leggere: nil ego in diVM/fo. — 719. bene,, • tibi: ini. bene eveniat tibi quod 
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Si mihi tua sorór, ut ego aequom cénseo, ita nuptiim 

datur 
Slne dote neque tu hinc abituru's, quód meumst id erit 

tuom: 
715 Sia aliter animàtus es, bene quod agas eueniàt tibi: 
Ego amicus numquàm tibi ero alio pàcto : sic sentén- 

tiast. 
ST. Abiit bercio ille. Écquid audis, Lysiteles ? ego té 

uolo. 
Hic quoque bine abiit. Stasimo, restas sólus: quid ego 

niinc agam 
Nisi uti sarcinàm constringam et cliipeum ad dorsum ad- 

cómmodem, 
720 Fiilmentas iubeàm suppingi sóccis? non sisti potest. 
Video caculam militarem mó futupum haud lóngius. 
Àtque aliquem ad regem in saginam si órus se coniexit 

meus, 
Crédo ad summos béllatores acrem — fugitorém foro, 
Et capturum spólia ibi illum qui — ero aduorsus uè- 

nerit. 
725 Égomet quom extemplo àrcum et pbaretram mi et sa- 

gittas siimpsero, 



agas, io ti auguro ogni bene. Il cong. agas estende l'augurio ad ogni 
cosa, € tutto quello che tu possa fare >. — 716. sic sententiast : contrap- 
posto con eguale risolutezza alla dichiarazione simile di Lesbonico, v. 685. 

— 720. fulmetUa (da fulcio) è qui usato da PI. in genere femm. col si- 
giiificato di suola. — non sisti potest: « la cosa non si può arrestare, non 
c'è rimedio ». — 721, eacula: servus militis, Fest. Nel Pseudolus è ca- 
cv/a. — haud longius: « fra non molto ». — 722. al, ad regetn: si rife- 
risce al tempo dei successori d'Alessandro. — in. saginam : cioè al soldo. 

— coniexit, da eoniecisit, antica forma per coniecerit. Gfr. v. 221. 384. — 
723. ad : « in paragone di » ; cfr. C. 275. — fugitorém : viene inaspettato 
in laogo di bellcttorem, ed è di grande effetto comico. Altre sorprese sono 
nel verso seguente, dove aspettiamo che illum sia il padrone di Stasimo, 
e invece è l'avversario; poi nel v. 726. — 725. quom extemplo: v. 243. 

— hb^mtfculo : Proemio n. 28. — 727. nudius sextMs ; sei giorni fa. Nu- 



PLAVTi III, 2, 100-102. 3, MI 

CàsEidem in capiit, — dormibo plàcidule in tabernàculo. 
Ad forum ibo: ntidius sextus quoi talentum miituom 
Dédì reposcam, ut hàbeam mecum quód feram uiMicum, 



in. Meoaronides, Callicles. 

ME, Vt mihi rem narras, Callicles, nulìó modo 

Potè fieri prosua quin dos detur uirgini, 

CA. Namque liércle honeste fieri ferme non potest 

Vt eàm perpetiar (re in matrimòni uni 

Sine dòte, quom eius rem penes me habe^m domi. 

ME. **«■>»»** 
Parità doa domist; nisi' exspectàre uis 
Vt eàm sine dote frdter nuptum cónlocetr 
Post àdeas tute Philtonem et dotém dare 
Te ei dicas: faeere id éius ob amieitiim patris. 
Verum hòc ego nereor ne Istaec pollicitàtio 
Te in crimen pofulo pònat atque infàmiam. 



diut È da. nune diui (= dits) ora è il sesto giorno. — laletilum; sei mila. 
<!caiiimi>. Gfr. v. 136. Sulla provenienza recente di codesto (alento ctr. 
Y. 413. — '«9. dcdì: vedi Proemio n. 27- — vìaticuin: è complemento 
predicativo. Gr, 127, 4. 139, 3. 

730. pdt; V. BO. — prosue, per prorsus, appartiene a nuUo moda. — 
731, namfut: è sottinteso il pensiero: • hai ragione •. — 73S. qttom. •■ 
habiant : è congiuntivo, non pel significato causale di quom (v. 505), ma 
por influsso del preced. iil ptrpttiar. Cfr. C. 146. — 11 Rilsnhl propone 
di riempiifl U. seguente lacuna con questi versi: . Sed iUud sum animi 
incertus, runcine ilico | Pnrari has me nuptias aequom siet, | An eipectan- 
dum dura eius huc redierit pater. ME. Mora quid opus est quaeso ? quando 
equidem tibi | Parata dos > cet. — 735. «<; dopo txspettare e dopo mantre 
(Stich. I, t, l) si spiega col concetto sottinteso fieri. — 740. no» hm«v.' 



r 
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740 Non temere dicant té benignum uirgini: 

Datam* tibi dotem, ei quàm dares, eius à patre : 
Ex eà largir! te illì, neque ita ut sit data 
Columém te sistere lUi, et detraxe aiitument. 
Nuc si ópperiri uis aduentum Chàrmidi, 

745 Perlóngumst : buie ducéndi interea apscésserit 
Lubido: atque ea condicio buie uel primariast. 
CA. Nam bercle omnia istaec uóniunt in mentóm mi hi. 
ME^ Vide si hòc utibile mdgis atque in rem dóputas: 
Ipsum àdeas Lesbonlcum... CA. Edoceam ut rés se habet ? 

750 Vt ego nane adulescónti thensaurum indicem 
Indòmito, pieno amòris ac lasciuiae? 
Minumé, minume bercle uéro: nam certo scio, 
Lociim quoque illum omnem libi situst comóderit. 
Quem fòdere metuo, sònitum ne ille exaiidiat, 

755 Neu rem ipsam indaget dòtem dare si dfxerim. 

ME. Quo pàcto ergo igitur clàm dos depromi pò test? 

CA. Dum occàsio ei rei róperiatur, interim 

Ab amico alicunde mùtuom argentiim rogem. 

ME. Potin èst ab amico alicdnde exorari? CA. Po test. 

760 ME. Gerraó: ne tu illud uórbum actutum inuóneris: 



appartiene a btnignum, non a dicani. — 7-11. ei quam dares: 6r. 220, 3. 

— 743, columis è antico per incolumis, — detraxe: antico per detraxisse. 
Altri esempi plautini sono dixe advexe illexe despexe cìrcumspexe adduxe 
produxe, Hor. Serm. I, 9, 73, surrexe. — autument : v. 324. — 74é. Chàr- 
midi: gen. Vedi Gr. 50, 3. Gfr. G. 975 Philocrati, Rud. 86 Euripidi, 822 
Herculi. Nel dat. questi nomi conservano la stessa forma. — 7t6. vel: 
V. 655. — 747. nam: v. namque v. 731. — 749. edoceam: nei codici tutto 
il verso è attribuito a Megaronide ; il Ribbeck assegna con ragione questo 
secondo emistichio a Callide. — 750. ut indicem: cfr. Gr. 211, 3. — 
753. comederit: se. « si indicaverim >. Gr. 211, 5. — 755. neu: Gr. 213, 
1. — indaget: perchè se scoprisse il tesoro, come erilia filius avrebbe 
diritto a reclamarlo. Gfr. v. 1146. — 756. ergo igitur: pleonasmo che si 
trova due volte in Plauto, v. 818, simile a namque enim, v. 61, tumpostea 
768, ecc. Anche nel linguaggio famigliare itaL abbiamo poi dopo e simili 
forme. — 758. rogem: potrei chiedere. Gr. 211, 5. — 759, potin: v. 80. 

— 760. gerrae: «baie»; propr. « vimini, graticci »; quindi cose di nes- 
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80 PLAVTi III, 3, 32-52 

« Mihl quidem hercle non est quod dem miituona. > 

CA. € Malim hórcle ut uerum dicas quam ut des mii- 

tuom. » 

ME. Sed uide consilium si placet. CA. Quid cónsilìst ? 

ME. Scìtum, lit ego opinor, consilium inueni. CA. Quid est ? 
765 ME. Homo cónducatur àliquis iam quantum potest 

Ignòta facie, quae Me non uisitàta sit: 

ME. Mendàcilocum aliquem [esse hominem oportet dò 

foro,] 

Falsidicum, confidóntem. CA. Quid tum póstea? 

Is homo éxornetur gràphice in peregrinùm modum. 
770 [Quasi slt peregrinus. CA. Quid is scit facere póstea? 
. ME.] Quasi ad adulescentem a patre ex Seleùcia 

Veniàt, salutem ei nùntiet uerbis patris: 

Illiim bene gerere rem et ualere et uiuere 

Et eiim rediturum actùtum. Ferat epistulas 
775 Duas : eàs nos consignémus, quasi sint a patre. 

Det àlteram illic, àlteram dicàt tibi 

Dare sése uelle. CA. Pérge porro dicere. 

ME. Seque aiirum ferre uirgini dotem a patre 

Dicàt patremque id idssisse aurum tibi dare. 
780 Tenós iam? CA. Propemodo, àtque ausculto pérlubons. 

ME. Tum tu igitur demus àdulescenti auriim dabia, 



Bun valore. — illud: la solita risposta ; Gr. 187, C. — invetieris: « trove- 
rai in cambio del denaro ». — 761, mihi: cfr. v. 233. — 76». Intendi: 
e se uno mi dicesse così, io gli risponderei: malim cet ». — 763. vide: 
Proemio n. 27. — si placet: dipende da vide; cfr. v, 859. — 765. quati' 
tum potest: se. "fieri j impersonale. — 766. visitata sit: frequentativo di 
visere. — 767. Questo verso fu compiuto per congettura dal Ritschl. 
Anche neUa tradizione dei versi seguenti v* è confusione e oscurità, e 
perciò dispareri fra i Critici. — 769. gràphice: quanto la copia somiglia 
aU'originale. Cfr. 936. 1024. 1139. — 770. confidens: v. 201. — 775. duas: 
monosillabo. Vedi Proemio n. 7. — 776. illic: se illi-ce; cfr. v. 890. — 
770. dare: o è pronunzia popolare di dori, o va sottinteso come sog- 
getto se, — 780. propemodo: la forma solita di Plauto è propemodum. 
fovse prcpemodo rimase nei codici da propemodom. — 781. demus: de- 
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III, 3, 53-69 TRiNVMMVs. 81 

Vbi erit locata ufrgo in matrimónium. 

CA. Scite hércle sane. ME. Hoc, ubi thensaurum effó- 

deris, 

Suspltionem ab àdulescente amóueris. 
785 Censébit aurum esse à patre adlatiim tibi: 

Tu de thensauro sùmes. CA. Satis scite et probe : 

Quamquam hòc me aetatis sycophantarf pudet. 

Sed epistulas quando ópsignatas àdferet, 

Non arbitrare sui adulescentem ànuli 
790 Patèrni signum nóuisse? ME. Etiam tii taces? 

Sescéntae ad eam rem caiisae possunt cónligi : 
lUum quem habuit perdidit, alium post fecit nouom.] 

iam si ópsignatas non feret, dici hòc potest 

Apud -pòrtitores eàs resignatàs sibi 
795 Inspéctasque esse. In hiiius modi negòtio 

Diém sermone térere segnitiés merast: 

Quamuis sermones pòssunt longi téxier, 

Abi ad thensaurum iàm confeslim clàaculum : 



fnuni apud Livium (Andronictim) dethua UgiUir. Fest. p. 70, 8. Gfr. i>er8U3 
versum, prorsus prorsum^ rursus rtirsum, ecc. — adulescenti : a Lesbonico, 
il quale, come capo di famiglia durante l'assenza del padre, dovea con- 
segnare la dote allo sposo. — 783. hoc: int. hae re, — 787. hoc aetatis: 
Gr. 138, 2, A. — sycophantari : vedi v. 815. — 790. signum novisse: le 
lettere si suggellavano con l'anello. Intendi: «che s^accorgerà non essere 
il sigillo di suo padre? » — etiam taces: « sta zitto ». Vedi n. 514. — 
791. seicenti: indica spesso un numero grande, indeterminato. — 792. 
Lo Spenge] ritiene interpolato questo verso, che è pura prosa. Inoltre 
dopo aver detto di seicento cause, bisognava recarne parecchie, come 
Miles, II, % 95, o nessuna; non già una sola. '*- 793. iam: poi, inoltre, 
int « non v* è bisogno che porti la lettera suggellata ; poiché, ecc. » — 
794. pòrtitores: doganieri. Intende quelli del Pireo, che riscuotevano il 
dazio dBl due per dento. Essi avevano diritto non solo di visitare le navi 
e le merci, ma di aprire le lettere di carico ed anche altre lettere, per- 
chè potevano contenere accordi per frodare la finanza. -^ resignatas : 
disuggellate — sibi: dalle parole dici hoc potest s'intende il soggetto lo- 
gico I syeophanta dicere potest. — 796. segnitiés merast: è un perder 

6 




82 PLAVTi III, 3, 70-90 

Seruós, ancillas àmoue : atque andin? CA. Quid est? 

800 ME. Vxórem quoque eampse hànc rem uti celés face: 
' Nana pòi tacere niimquam quicquamst quód queant. 
Quid niinc stas? quin tu hinc te àmoues et té moues? 
Aperf, deprome inde adri ad hanc rem quód sat est: 
Continuo operito dénuo: sed clànculum, 

805 Siciit praecepi et ciinctos exturba aédibus. 

CA. Ita fàciam. ME. At enim nimis lóngo sermone litimur: 
Diém conficimus, quóm iam properatóst opus. 
Nihil èst de signo quód uereare ; me uide. 
Lepida lllast causa, ut cónraemoraui, dicere 

810 Apud pórtitores èsse inspectas. dénique 
Diéi tempus non uides? quid illiim putas 
Natura illa atque ingénio? iam dudum ébriust, 
Quiduis probare ei póterit : tum, quod màxumumst, 
Adférre, non petere hinc se dicet. CA. Iam sat est. 

815 ME. Ego sycophantam iam conduco de foro 
[Epistulasque iàm consignabó duas] 
Eumque hiic ad adulescéntem meditatiim probe 
Mittam. CA. Éo ego ergo igitur intro ad officiiim meum: 
Tu istiic age. ME, Actum réddam nugacissume. 



tempo. — Tot. qiiamvis tongi : v. 380. — texier : . v. 377. — 800. eantjae : 
se. eam ip8am. Gfr. v. 974. — face: cfr. v. 384. — 801. queant: se. fé- 
minae. Lo Spengel legge queat, .riferendolo alla moglie di Calitele. — 
803. Verso probabilmente guasto^ e non ancora emendato. — 806. enim: 
efr. V. 705. — 808. me vide: « guarda me », eioè < credimi, fidati a quello 
che ti dico >. — 800. lepida: efr. v. 379. — dicere: è apposizione ad 
illa causa: < è una bella scusa il dire ». — 81i. quid ilhim putas: che 
pensi di lui* — 813. poterii: sta inanzi alla mente il soggetto syco- 
phanta; cfr. v. 794. Il Ritschl legge probari, — 815. sycophantam: cosi 
dicevansi in Atene quei bricconi che per denaro prestavansl ad ogni cosa, 
e che vivevano d' intrighi, di frodi, ed anche di ricatti. Gfr. V. 767 sg. — 
816. È verso inutile e ritenuto apocrifo. — 8I7. meditatumi passivo, 
t bene istruito »; unisci: mittam eum meditatum. — 8i8t erffo igitur: v. 
^56. — 819. nugacissume: < cum maximis nugis, con tutti gli arzigogoli ». 




IV, 1, 1-7 TR1NVMMV3. 83 



AGTVS IV. 



I. Charmides. 

820 Sàlipotenti miiltipotenti lóuis fratri aetherei Neptuno 

Laétus lubens laudés ago et gratis gràtìasque habeo et 

fliictibus salsis. 

Quós penes mei fult potestas, bónis mis quid foret et 

meae uitae, 

Quóm suis me ex locis in patriam urbem ùsque incolu- 

men róducem faciunt. 

Àtque tibi ego, Neptiine, ante alios deós gratias ago atque 

habeo summas. 
825 Nàm te omnes saeuómque seuerumque, àuidìs moribùs 

conmemorant, 

Spiircifìcum, inmanem, Intolerandum uésanum: ego cen- 
tra òpera expertus. 



820. Entra Charmides in abito da viaggio e intuona questo cantico di 
ringraziamento per il viaggio felice. Alcuni critici, fra i quali il Ritschl, 
lo misurano a trochei, altri ad anapesti. (Gfr. Proemio n. 50, Nota.) Que- 
sti ultimi ritengono il aalsipotenti dei libri, mutato dal Brantz in s&lipo' 
tmiif perchè Fuso di sai per mare è notissimo (cfr. gr. &U)f laddove di 
salsa in questo significato non v'ha esempio. Vedi un simile ringrazia- 
mento a Nettuno Mostell. 416 sgg. — ^ 821. Garmide accumula espressioni 
simili, perchè non sa trovare parole bastanti alla sua gratitudine. L'allit- 
terazione laetus lubens laudes, gratis gratiasque, contribuisce all'effetto. 
Con gratis (acc. pL) gratias (bisillabo: v. Proemio n. 8) cfr. simili frasi 
pleonastiche v. 142. 1126. — Sìi2, penes: vedi eguale anastrofe al v. 1146. 
Gfr. 1126. 1128. — mis: dall'antica forma popolare mius. Gfr. dis per dets, 
— quid foret: spiega l'anteced. potestas, quasi dicesse potestas decer- 
nendi, — 828. quom: v. 505. — 826. opera: « nel fatto ». G. 425. — 



84 PLAVTi IV, 1, 8-19 

Nàm poi placido te et clementi eo usqué modo ut uolui 

usiis sum in alto. 

Àtque hanc tuam apud hómines gloriam aùribus iam ac- 

céperam ante: 

Paiiperibus te pàrcere solitum, ditis damnare àtque do- 
mare. 
830 Ahi, laudo: scis órdine, ut aequomst, tràctare liomines : 

hòc dis dignumst: 

[Sémper mendicis modesti sfnt, secus nobilis apud hó- 
mines]. 

Fidus fuìsti; infidum esse iterant. Nam àpsque foret te, 

sàt scio in alto 

Distraxissent disque tulissent sàtellites tui miserum foede 

Bónaque item omnia una mecum pàssim caeruleós per 

campos: — 
835 'Ita iam quasi canés, kau secus circiimstabant nauem tiir- 

bines uenti: 

'Imbres fluctusque àtque procellae infénsae fremere, fràn- 
gere malum, 

Riiere antemnas, scindere uela: — ni pax propitià foret 

praesto. 

Apage a me sis: dehinc iam certumst ótio dare me: sà- 

tis partum habeo, 



827. eo modo ut: per quo. Gfr. C. 778. — in alto: «in alto mare >. — 
828-831. Questi versi, molto confusi e scorretti nei Godici, furono ricom- 
posti così. ^ 830. ahi : «va » ; per lo più è unito a parole di biasimo, 
ma trovasi anche con espressioni di lode. — ordine: « secondo la condi- 
zione di ciascuno. — 881. apud: codd. apra : forse erga, — 882. iterant : 
se. « iterum memorant, praedicant ». — apsque foret te: nel linguaggio 
popolare absque era usato con le forme impersonali esaet, foret, con si- 
gnificato condizionale: « senza di te, se non c^eri tu ». Gfr. G. 75^. In 
tempi posteriori significò aine, praeter, come si trova negli scrittori dell^età 
d'argento. — 833. disque tulissent : è tmesi di distulissent. Altre tmesi di 
PL sono Sifper-fuerit, per-saep^, quoi'Cunquei ubi quomque. — .satillites : 
vedi Proemio n. 32. I satelliti di Nettuno sono i turbini e le tempeste. — 
.836. ruere: transitivo. ->- 8^. qpage: benché grato a Nettuno, memore 







IV, 1, 20-24. 2, 1-2 TRiNVMMVs 85 

Quibus aerummis dóluctaui, filio dum diuitias quaero. 
840 Sed quis hic est qui in plateam ingreditur 

Cum nóuo ornata speciéque simul ? 
Poi quàmquam domi cupio ópperiar: 
Quam hic rem gerat, animum aduórtam. 



II. Sycophanta. Chahmides. 

SY. Huic ego die nomón Trinummo fàcio; nam ego ope- 

ràm meam 
Tribus nummis hodié locaui ad àrtis naugatórias. 



dei pericoli corsi, non ne vuol più sapere. — sis: Proem. 9. — dehinc: d'ora 
in poi. — certum est: v. 270. — partum haheo: ho acquistato. Da questa 
forma proviene il nostro perf. logico; cfr. Gr. It. n. 274. — 830. quibus: 
se. ei8 aerumnia qitibua deludavi, Cfr. G. 593. -^ 840. Sed quis hio est: 
formola che annunzia la venuta d'un nuovo personaggio. Cfr. v. 1006. 
1151. — simul: appartiene ad ingreditur^ perchè anche CSharmides era 
appena entrato nella strada di casa sua. — 841. domi cupio: è varia- 
mente interpretato: domi cupio esse, o domi cupiens sum. Domi: Proe- 
mio 27. 

8f3. nomen facio: v. 8. — 844. nummis. Quali monete intenda Plauto 
non sappiamo. Altrove usa nummus ora di una moneta d'oro, e v'ag- 
giunge aureus o Philippeus (v. 152. 955), ora di una d'argento, e poteva 
intendere l'obolo o i pezzi da 1, 2, 3, 4 dramme, ch'erano in corso nei 
tempi della Comedia nuova. Da im luogo del Truc. II, 7, 10, e dal ter- 
mine del Rudens si ricava che là intendeva un pezzo da due dramme 
di piede eginetico, circa tre dramme attiche (Cfr. v. 425). Ma qui non 
può avere tale significato, che sarebbe stato compenso troppo grande 
per un miserabile come il sicofanta e per così piccolo servigio, ed è più 
verisimile che nummus stia per sestertius. Terenzio dice nummus la 
dramma. — naugatórias: di nugae v'erano due antiche forme, naugae e 
noffae (cfr. claudus clodus cludus; aula per olla G. 89); naugae dovette 
derivare da naucum^ di cui s' ignora il vero significato (forse nuc-leo, 
nocciuolo) e si usa nel senso di « bagattella, cosa da nulla », nel gen* 
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86 PLAVTi tv, 2, 3-16 

845 Aduenio ex Seleiicia, Macedonia, Asia atque Arabia, 

Quas ego neque oculis neque pedibus ùmquam usurpaui 

meis. 
Viden egestas quid negoti dàt homini miserò mali? 
Quin ego nunc subigór trium nummum causa ut hasce 

epistulas 
Dicam ab eo homine me àccepisse, quem ego qui sit homo 

nóscio 
850 Néque noui neque nàtus necne fiierit, id solido scio. 

CH. Pòi hìc quidem fungino generest: càpite se totUm 

tegit. 
Hilurioa facies uidetur hòminis: eo ornatu àduenit. 
SY. 'lUe qui me condiixit, ubi condiixit abduxit domum : 
Quaó uoluit mihi dixit, docuit et praemonstrauit prius, 
855 Quo modo quicque ageróm.. Nunc adeo siquid ego addi- 

dero àmplius, 
Eò conductor mélius de me nògas conciliàuerit, 
Vt ilio me exornàuit, ita sum ornàtus: argentum hòc 

facit. 
'Ipse ornamenta a chorago haec siimpsit suo periculo: 



di prezzo; Gr. 152, B. Cfr. v. 396. 856. — 845. Sdeucia: v. 112. — 
847. dai: indicativo; v. 580. — 848, trium: monosiUabo. V. Proemio 7. 
— nummum: v. 152. — 850. solide: esattamente. Cfr. v. 892. — 851. fun- 
gino: il sicofanta, vestito da viaggio, avea in testa il cappello macedo- 
nico a larga tesa (causia). A Garmide fa Teffetto d*un fmigo. — tapite: 
« colla testa », compreso il cappello. — 852. Htlurica: illyrica. — facies: 
non il viso, che Garmide non vedeva, ma tutto l'aspetto esteriore. — 
853. tlle: Proemio n. 4f3. — 854. praemonstravit : cfr. v. 342. — 856. 
nogaa: v. 844. — conciliaverit : se. « sibi paraverit, emerit, e sarà tanto 
di guadagnato per lui ». — 857. hoc: int. il suo costume da viaggio. — 
858. chorago: x^P^y°i ^^a detto in Atene il cittadino a cui toccava so- 
stenere le spese e le cure per vestire ed ammaestrare il coro neUe rap- 
presentazioni dramatiche. A Roma pare che per una certa analogia siasi 
detto choragus uno che prendeva dagli edili l'impresa del vestiario nei 
ludi scenici, e appresso chiunque affittava vestiti fatti. Choragium (G. 61) 
significa tutto quanto appartiene al guardaroba ; Paul. Fest. instrumentum 
scenarum ; una glossa omatus mimicus, — suo periculo : stando malleva- 



IV, 2, 17-31 TRINVMMVS. 87 

Niinc ego si poterò drnamentis hominem circumdiicere, 
860 Dàbo operam ut me ipsiim piane esse sycophantam sén- 

tiat. 
CH. Quàm magis specto, minus placet mihi hóminis fa^ 

cies; mira sunt 
Ni illic homost aut dórmitator aiit sector zonàrius. 
Loca contemplat, circumspectat sése atque aedis nóscitat: 
Crédo edepol quo móx furatum uéniat speculatiir loca, 
865 Màgis lubidost ópseruare quid agat : ei rei operàm dabo. 
S Y, Hàs regiones démonstrauit mihi ille conductór meus : 
Apud illas aedis sistendae mihi sunt sycophàntiae. 
Fóris pultabo. CH. Ad nóstras aedis hlc quidem habet 

rectàm uiam: 
Hércle opinor mi àduenienti hac nóctu agitandumst ui- 

gilias. 
870 SY. Aperite hoc, aperite, Heus, ecquis bis fóribus tute- 

làm gerit? 
CH. Quid, adulescens, quaóris? quid uis? quid istas pul- 

tas? SY. Heiis, senex, 
31 Lésbonicum hic àdulescentem quaéro, in bis regiónibus 



dorè se il sicofanta non avesse restituito il costume. — 859. si poterò: 
dipende dal seguente dabo operam, Cfr. v. 763. — circumducere : cioè 
gabbare. Con eguale significato si trovano anche i verbi circumvortere 
intervortere tondere emungere, ecc. Cfr. G. 1031. — 860. piane sycophan- 
tam : < un briccone matricolato ». Il sicofanta tiene qui alla sua fama. --* 
861. quam magis = quo magis. — 862. illic: v. 3. 390. 776. — dórmi- 
tator: Vr,iJ.ip6r.oiroi di Esiodo, il ladro che veglia di notte e dorme di 
giorno. Cfr. v. 984. Vedi però altri significati di dormitare al v. 981. — 
sector zonarius: propr. « tagliacinti ». Gli antichi portavano il denaro 
nella cintura, e perciò corrisponde a < tagliaborse, borsaiuolo ». — 863. 
contemplat : di forma attiva ; cfr. v. 422. — circumspectat sese ; v. 146. — 
86 . Magis: più di prima; v. 841. — ludiho est: v. 626. — 869. agitane 
dum vigilias: Tace, col gerundio è forma de' più antichi e de' più tardi 
scrittori. I classici usano il gerundivo; cfr. Gr. n. 244, 2. — 870. hoc: 
se. ostium; cfr. v. 1174. — ècquis ed équis sono egualmente usati da PL 
— tutelam gerit: se. « ecquis hic est ianitor », come Men. IV, 2, 110. — 
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88 PLAVTi IV, 2, 32-43 

Vbi habitet, et item àlterura ad istanc càpitis albitii- 

dinem: 
Càlliclem aiebàt uocari qui hàs mihi dedìt epistulas. 
875 CH. Meiim gnatum hic quidem Lósbonicum quaérit et 

amiciim meum, 
Qnoi ego liberósque bonaque cónmendaui, Càlliclem. 
SY. Fàc me si scis cértiorem, bisce hómines ubi habi- 

tént, pater. 
CH. Quid eos quaeris? aiU quis es? aut linde's? aut unde 

àduenis? 

30 SY. Cénsus quom sum, idratori récte rationóm dedi. 
QH^ ******** * 

880 SY. Multa simul rogitàs: nescio quid óxpediam potissumura. 
Si linum quidquid singillatim et plàcide percontàbere, 
40 Et meum nomen ót mea facta et ftinera ego faxó scias. 
CH. Fàciam ita ut uis: àgedum, nomen primum tuona 

memora mihi. 
SY. Màgnum facinus incipissis pétere. CH. Quid ita? 

SY. Quia, pater, 
885 Si ante lucem ire hércle occipias à meo primo nomine. 



STI. istas: se. e fùrea ». Cfr. Proemio n. 28. — 878. ad istane: indica 
somiglianza: < paragonabile a cotesta canizie » cioè « bianco presso a 
poco come te ». — Mil. 12 aequiperare suas virtutis ad tuas. Cfr. C. 275. 
— 877, hisce: antica forma per hiee, come illisce C. 481. Cfr. G. 35. 
Fino oltre la metà del secolo VII si trovano nelle iscrizioni i nominativi 
della 2» deci. Minuciis magistreis publieeis conscripteis gnateis facteis, — 
pater: pater e mater erano modi rispettosi di parlare ai vecchi. Cfr. v. 
884. — 879. iuratores erano ufficiali del censore che ricevevano e regi- 
stravano le denunzie dei cittadini relative al censimento, e probabilmente 
doveano garantirne l'esattezza con giuramento. — Il Ritschl trasportò 
qui questo verso, che nei libri segue aU'87J, e riempie la lacuna in questo 
modo: GH. Tamne saeviter, adulescens? tu si tibi me postulas | Dare 
operam, aequomst respondere mihi te quod ego te rogo. — 881. unum 
quidquid: per unum quidque; è frequente nel latino antico e talvolta si 
incontra ancora in Cicerone. — 882. faxo: cfr. v. 60. — 884. incipissis: 
V. 384. — 885. hercle: fu aggiunto da Ritschl. Pel suo posto vedi al v. 
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IV, 2, 44-52 TRINVMMVS. 89 

Cóncubium sit nóctis prius quam ad póstrómum peruó- 

neris. 
CH. 'Opus factost uiàtico ad tuom nómen, ut tu praé- 

dicas. 

46 SV. Èst minusculum àlterum quasi uésculum uinàrium. 
9*CH. Quid est tibi nomón, adulescens? SY. Pax, id est 

nomón mìbi: 
890 Hòc cotidiànumst, CH. Edepol nómen nugatóriura: 
96 Quasi dicas, siquid credrderim tibi, «pax» periisse ilico, 

47 Hic homo solide sycophantast. Quid ais tu, adulescens? 

SY. Quid est? 
CH. Éloquere, isti tibi quid homines dóbent quos tu 

quaéritas ? 
SY. Pater istius àdulescentis dódit has duas mi epistu- 

las, 
895 Lésbonici: is mi est amicus. CH. Tóneo hunc raanufestà- 

riura: 

Me sibi epistulàs dedisse dicit, Ludam hominem 'probe. 
********** 

SY. 'Ita ut occepi, si ànimum aduortas, dicam. CH. Dabo 

operàm tibi. 



457. — primo: è avverbiale: € dal principio del mio nome ». — 887. opus 
facto viatico: vedi Gr. 238, 3. Facere viaticum: procurarsi il denaro pel 
viaggio. — 888. vesculum vinarium: vesculus dimin. di veacus, sottile, 
vinarium è sostantivo. Altri legge vaaculum (diminutivo di vcts) vinarium 
(agg.)* — 889. quid nomen e non quod nomen, (cfr. Gr. 191, 1 e 2) è 
usato da PI. come noi diciamo famigliarmente : « cos' è il tuo nome ? » 
Cfr. V. 906 e C. 285. 983. Cosi pure id è sost. e nomen è predicato. — 
Pax : è anche particella per imporre silenzio. Il sicofanta dice : e ho nome 
Basta ». Cfr. poi n. 963. — 891. Il pax di Charmides ha qui il valore 
di un' interiezione che indica lo sparire improvviso di una cosa ed è ac- 
compagnato da un gesto che indica Tatto del rubare : « quasi dicessi che 
se io ti do una cosa, taf, scompare subito ». — 892. solide: v. 850. 860. 
— quid ais? v. 193. — 893. quid débent: « che faccenda hai con essi? » 
-^ 895. manufestarium : cfr. v. 911. — 897, ita ut occepi: formola che 
ripiglia un discorso interrotto. Le parole si animum advortas fanno pre- 



90 PLAVTi IV, 2, 53-66 

SY. Hànc me iussit Lésbonico suo gnato dare epfstulam 

Et item hanc alteràm suo amico Càllidi iussit dare. 

900 CH. Mihi quoque edepol, quom hic nugatur,- cóntra nu- 

gari lubet. 

Vbi ipse erat ? S Y. Bene rem gerebat. CH. Èrgo ubi ? 

SY. In Seleiicia. 
CH. ********* 

Ab ipson istas eccepisti? SY. E mànibus dedit ipse in 

manus. 
CH. Qua faciest homo? SY. Sesquipede quidamst quam 

tu lóngior. 
CH. Haéret haec res, si quidem ego apsens siim quam 

praesens lóngior. 
905 Nóuistin hominem? SY. Ridicule rógitas, quicutìa una 

cibum 
Capere solco. CH. Quid est ei nomen? SY. Quód edepol 

hominf probo. 
CH. Lubet audire. SY. lUi ódepol — illi — fili — uae mi- 

seró mihi. 
CH. Quid est negoti? SY. Déuoraui nómen imprudóns modo. 
CH. Non placet qui amicos intra dóntis conclusós habet, 
910 SY. Atqui etiam modo uórsabatur mi in labris primd- 

ribus. 
CH Temperi buie hodie ànteuenì. SY. Tóneor manufe- 

stó miser. 



supporre una domanda di Garmide, come al v. 939. Perciò si crede che 
dovesse precedere un verso. — dubo operam: v. 5. — 901. Seleucid: v. 
112. — Dopo questo verso il Ritschl osservò una lacuna nel codice -4, 
ch'egli riempie così: CH. Mira sunt qui hic scire potis est me fuisse in 
Seleucia | Unde redeo huc. utut est pergam porro percontarier. — 903. 
quidantj come ti's, tempera l'affermazione troppo assoluta: « circa un piede 
e mezzo ». — 904, haeret: « la cosa non va ». — 905. quicum: v. 15. 

— 906. quid: v. 889. — 907. vae misero mihi: il sicofanta dice queste 
parole fra sé. — 910. in labris primoribus: « sulla punta della lingua ». 

— 911. temperi: « a tempo, in buon punto ». Garmide teme che il bric- 
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IV, 2, 67-80 TRINVMMVS. 91 

CH. làm reconmentàtu's nomea? SY. Deùm me Lercie 

atque homimim pudet. 
CH. Vide modo hominem ut nóueris. SY. Tam quàm me : 

fieri istiic solet: 
Quód in manu teneés atque oculis uideas, id deslderes. 
915 Litteris recónminiscar : Cést principium nomini. 

CH. Càllias? SY. Non óst. CH. Callippus? SY. Non est. 

CH. Callidémides? 
SY. Non est. CH. Callinicus? SY. Non est. CH. Càlli- 

marchus? SY, Nil agis: 
Néque adeo jedepol flócci facio, quando egomet memini 

mihi. 
CH. At enim multi Lésbonici sdnt hic: nisi nomón pa- 

tris 
920 Dices, non possum istos mostrare hómines quos tu quaó- 

ritas. 
Quód ad exemplumst? cóniectura si reperire póssumus. 
SY. Ad hoc exemplumst: dd «Chareg», ad « Chàrme- 

nes ». CH. Num, Chàrmides? 
SY. Hém istic erit: qui istùm di perdant. CH. Dixi ego 

iam dudiim libi : 

Bòne te potius dicare aequomst hómini amico quàm male. 
925 SY. Satin inter labra àtque dentis làtuit uir minumi 

preti ? 



cone mediti qualche tiro che tocchi lui. — 912. reconmentari: qui « risov- 
venirsi ». — deum: Gr. 34, C. — 91S, noverisi fut. perf. Gfr. v. 580. — 
9 "4. In: Proemio n. 28. — 918. ncque adeo: v. 181. — flocci facio: « e 
non m' importa un cavolo ». — memini mihi : lo ricordo per me. Gfr. Mil. 
GÌ. 331 Mihi ego video, mihi ego sapio, mihi ego credo pHrumum. — 919. 
at enim: v. 705. — 920 mostrare: v. 342. — 921. ad: cfr. v. 873. — 
922. Questo verso, oscuro nei codici, fu cosi ricomposto dallo Spengel. 
— 923. em: v. 3. — erit: « sarà codesto ». — qui: propr. « come », nelle 
imprecazioni è usato come utinam : cfr. v. 997. — iam dudum : v. 480. — 
Dopo questo verso v' è una lacuna, che il Ritschl riempie così : CH. Non 
placet qua te erga amicum video amicitia utier, — 926. satin latuit = 
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92 . PLAVTi IV, 2, 81-90 

CH. Né male loquere apsónti amico. SY. Quid ergo ille 

ignauissuraus 

Mi latitabat? GH. Si àppellasses, réspondisset nomini. 

Séd ipse ubist? SY. Poi illiim reliqui ad Rhàdamam in 

Cercopum insula 
CH, ********* 

Qui homost me insipiéntior qui ipse ógomet ubi sim 

quaóritem ? 
930 Sód nil discondiicit buie rei. quid ais? quid hoc quod tó 

rogo? 
Quós locos adisti? SY. Nimium mirimodis miràbilis. 
CH. Lùbet audire, nisi molestumst. SY. Quin discupio 

dicere. 
'Omnium primum in Póntùm aduecti ad Arabiam terràm 

sumus. 
CH. Eho, 
An etiam Arabiàst in Ponto? SY. Est: non illa ubi tus 

gignitur, 
935. Séd ubi apsinthiUra fìt atque cilnila gallinàcea. 



nonne aatis latuit. È d'uso popolare. Cfr. v. 1013. — 926. ne loquere : 
cfr. Gr. 222, S, -4. — quid èrgo: Proemio n. 28. — ignaviasumua: v. 165. 
— 937. Ganuide scherza. Come poteva chiamarlo se non sapeva il nome? 
Del resto nomini potrebbe anche riferirsi ad ignavisaimus, e Garm. di- 
rebbe: se tu chiamavi poltrone! t'avrebbe risposto ». — 928, Rhada-^ 
mam: ì nomi greci in aa della 3* deci, erano declinati dagli antichi Romani 
anche secondo la 1" declin. Gosi Calchaa antia e Calchae; Rhadamaafa.cG. 
Bhadamantem e Rhàdamam. — Cercopum'. Cercopea erano una specie di 
scimie. Secondo la favola il popolo dei Cercopea^ per un inganno tessuto 
a Giove, era stato mutato in scimie ed esiliato nelle ìsole Pithecuse (Ovid. 
Met. 14, 90 sgg.). PUhecuaa od Ainaria è la moderna Ischia. — 930. quid 
aia: v. 193. — 931. locoa: come plur. di locua. — nimium: v. 34. — miri- 
modia: formato come muUimodiaf omnimodia. — 983. inPùntum: intendi: 
« in Pontum vecti ad Arabiam advecti sumus : navigando verso il Ponto 
toccammo l'Arabia ». — 934. Eho: Gfr. G- 623. Hermann pose fuori del 
verso questa esclamazione qui e al v. 943 per evitare il proceleusmatico 
nel primo piede. Il Brix però la ripone al posto, ammettendo il dattilo 
e il proceleusmatico nel primo piede del trocaico settenario. — 935. Qui 



V, 2, 91-106 TRINVMMVS. 93 

CH. Nfnaium graphicum ndgatorem. Sód ego sum insi- 

pióntior. 
Qui ógomet uode rédeam hunc rogitem, quae ego sciam 

atque hic nésciat: 
Nisi quia lubet éxperiri quo éuasurus dónique. 
Séd quid ais? quo inde isti porro? SY, Si ànimum ad- 

uortas, éloquar: 
940 Ad caput amnis qui de caelo exóritup sub solió' louis. 
CH. Siib solio louis? SY. Ita dico. CH. E caólo? SY. At- 
que e mediò quidem. 
CH. Eho, 
An etiam in caelutti óscendisti? SY. Immo hdriola ad- 

uecii sumus 
Vsque aqua aduorsà per amnem. CH. An tu étiàm ui- 

disti louem? 
SY. Àlii di isse ad uillam aiebant séruis depromptUm 

cibum. 
945 Deinde porro... CH. Defnde porro nòlo quicquam praó- 

dices. 
SY. Tdceo ego hercle, sf molesturast. CH. Nàm pudj- 

cum nóminem 
Deputare opòrtet qui aps terra ad caelum peruénerit. 
SY. Fdciam ita ut te uóUe uideo. Séd mostra hosce ho- 

mìnés mihi, 

sono indicate come prodotti rari e di lontani paesi due piante comunis- 
sime, rassenzio e la santoreggia (xov().y]). Benché in greco la penultima 
di xonlrt sia lunga, qui vuoisi leggere atque aimla e non cttnila^ perchè 
nelPanapesto, quale sarebbe què ciintj le due brevi non possono essere 
runa finale di una parola e Taltra iniziale della seguente. — 936. nu- 
gatorem: per Tace, vedi Gr. 137, 5. —• 937. egomet', è soggetto di redeam, 
come nel v. 929 è soggetto di sùn. — qui rogitem : Gr. 220, 6. — qiMe 
sciam, nesciat: Gr. 220, 9. — 938. nisi quia: « se non che ». Gli scrittori 
posteriori dicono nisi quod: — 939. quid ais: v. 193. — 94-5. horióla: 
diminut. di horia^ barca da pescatore. — 944. ad villani: come un pro- 
prietario qualsiasi andava il primo del mese per misurare i viveri ai 
servi. Gfr. Stich. I, 2, 3. — 946. pudicum: v. 697. Il passo ha doppio 
significato : e bisogna credere impudente chi spaccia tali fandonie » e 
e non si può credere casto chi ebbe la sorte di Ganimede». -^ 948. rno- 




94 PLAVTi IV, 2, 107-120 

Quós ego quaero, quibus me oportet hàs deferre epi- 

stulaSy 
950 OH. Qufd ais tu ? nunc si forte eumpse Chàrmidem con- 

spéxeris, 
lllum quem tibi istàs dedisse cónmemoras epìstulas, 
Nóuerisne hominem? SY. Ne tu edepol me arbitrare 

béluam, 
Qu( quidem non nouisse possim qufcum aetatem exége- 

rim. 
Àn ille tam esset stiiltus qui mihi mille nummum cré- 

deret 
955. Philippum, quod me auriim deferre iiissit ad gnatùm 

suom 
Àtque ad amicum Càlliclem, quoi rem aibat mandasse 

hic suam? 
Mihin concrederót, ni me ille et ego illum nouissem àd- 

probe ? 
CH. Énim nero- ego nunc sycophantae buie sycophantarf 

uolo, 
Si hdnc possum ilio mille nummum Philippum circum- 

ddcere, 
960 Quód sibi me dedisse dixit. Quem ego qui sit homo né- 

scìo 
Néque oculis ante hdnc diem umquam uidi, eine aurum 

créderem ? 
Quoi, si capitis rés sit, nummum ndmquam credam pldm- 

beum. 



etra: v. 242. Faciam è congettura di Spengel. — 950. quid ais: v. 193. 
952. ne: cfr. v. 63. — - 953. qui quidem: cfr. v. 552. — qui possim: v. 
937. — 954. mille nummum: v. 425. — 955. Philippum: v. 152. — 
956 aibat mandasse e non se mandasse. Questo costrutto dopo i verbi 
dicendi et sentiendi ritorna più volte in Plauto. Cfr. C. 256. 365. Gr. 225, 
B, — 958. enim: V. 705. — 959. si possum: v. 532 e 921. — ilio mille: 
« di quel migliaio ». — 960. quem nescio: prolessi ; cfr. v. 373. — 962. ai 






IV, 2, 121-134 TRiNVMMvs. 95 

Àdgrediundust hic homo mi astu, Heus, Pax, te tribus 

uerbls uolo. 

SY. Vél trecentis. CH. Hàben tu id aurum, quód acce- 

pisti a Chàrmide? 
965 SY. Atque etiam Philippiim, numeratum illius in mensa 

manu, 

Mille nummum, CH. Nómpe ab ipso id àccepisti Chàr- 
mide? 

SY. Mirum quin ab auo éius aut proauo acclperem, qui 

•sunt mórtui. 

CH. Adulescens, cedodum istuc aurum mihi. SY. Quod 

ego dem auriim tibi? 

CH. Quód a me te accepisse fassu's. SY. Aps te acce- 

pisse? CH. 'Ita loquor. 
970 SY. Quis tu homo's? CH. Qui mille nummum tibi dedi, 

ego sum Chàrmides. 

SY. Néque edepol tu is és neque hodie is liraquam eris, 

auro bui e quidem. 

Abì sis, nugatór: nugari niigatori póstulas. 

CH. Chàrmides ego sUm. SY. Nequiquam hercle és: nam 

nihil auri fero. 

Nimis argute me óbrepsisti in eàpse occasidncula: 
975 Póstquam ego me aurum férre dixi, post tu factu's Chàr- 
mides : 

Prius non tu is eras quam aiiri feci móntionem. Nil agis : 



capitis ree sii : < se ne andasse della vita >. — 963* Paxì v. 889. — 964* 
vel: V. 655. — trecentis: anche trecenti come sescenti^ v. 791, indica un 
numero grande indefinito. — accosti : Proemio, n. 32. — 965. Philippum 
numeratum nummum gen. plur. ; cfr. v. 152. — 966. nempe: v. 196. — 
967. mirum quin : v. 495. — 968. cedodum : cfr. v. 98. — 969. quod à 
mei Proemio n. 28. — 97 i erìs: Proemio n. 24. — quidem: restrittivo: 
« almeno ». -^ 972* sis: v. 244. — nugari nugatori: cfr. v. 958. Il sico- 
fanta non solo si confessa tale, ma pretende anche al privilegio. — pó- 
stulas : V. 237. — 974» eapse : v. 800. — 975. póstquam post i v. 417. — 



06 pLAVTi IV, 2, 135-146 

Proin tute itidem ut chàrmidatu's, riirsum te dechàrmida. 

CH. Quis ego sum igitur, si quidem is non sum qui sum? 

SY. Quid id ad me àttinet? 

Diim ille ne sis quem ego esse nolo, sis mea causa qui 

lubet. 
980 (Prius non is eras qui eras. Nune is fàctu's qui tum non 

eras). 

CH. Age siquid agis. SY. Quid ego agam? CH, Aurum 

ródde. SY. Dormitas, senex. 

CH. Fàssu's Charmidéna dedisse aurùm tibi. SY. Scrip- 
tum quidem. 

CH. Próperas an non próperas ire actiitum ab bis re- 

giónibus, 
Dórmitator, prius quam ego hic te iiibeo mulcari male ? 
985 SY. Quam ób rem? CH. Quia illum quem ómentitu's is 

ego sum ipsus Chàrmides, 
Quem tibi epistulàs dedisse aiébas. SY. Eho, quaeso àn 

tu is es? 
CH. Is enim nero sum. SY. Ain tu tandem? is ipsus- 

ne' s ? CH. Aio. SY. Ipsus es ? 
CH. Ipsus, inquam, Chàrmides sum. SY. Ergo ipsusne's? 

CH. Ipsissumus. 



9*77. te decharmida'. « scarmidati ». Cosi fu mutata ragionevolmente la 
lezione dei codici recarmida, che avrebbe il significato opposto. Gfr. de- 
nasare e deariuare G. 604. 672. — 979. dum-ne trovasi separato anche 
in altri luoghi di Plauto ; p. e. G. 338. — 980. Pare verso interpolato, 
perchè ripete il pensiero del 976. — 981. Àge siquid agis: «andiamo 
dunque » ; formola di esortazione pressante. — dormitare significa o 
< agire come uno che dorme >, cioè non far nulla, o < non sapere quello 
che uno si dice ». Gfì*. v. 862. ^— 982« scriptum: int. aurum^ < sulla carta ». 
La lettera conteneva solo la notizia che costui portava il denaro ; questo 
era in mano di Garmide ; cfr. v 803. — 984. dórmitator : v. 862. — 
985. illuni quem: per attrazione da ille quem; cfr. v. 137. — ementiri 
aliquem : < spacciarsi per uno ». — 087* ain tu tandem ? dici davvero? — 
988* ip9ieBumusi superlativo d'efife^o comico, con^e altrove geminis^umusi 




IV, 2, 147-156 TRiNVMMVS. 97 

Abin bine ab oculis ? SY. Enim uero sóro quoniam huc 

àduenis, 
990 Vàpulabis meo àrbitratu ót nouorum aedilium. 

CH. Àt etiam male dlcis? SY. Immo, sàluos quando 

equidem àduenis, 

Di me perdant si te flocci fàcio an periissés prius. 

Ego ob banc operam argéntum accepi: té macto infor- 
tùnio. 

Céterum qui sis, qui non sis, flóccum non intórduim. 
995 'Ibo, ad illum reniintiabo, qui mihi tris nummós dedit, 

Vt sciat se pérdidisse. Ego àbeo. Male uiue et uale: 

Qui te di omnes àduenìentem péregre perdant, Chàr- 

mides. 

CH. Postquam illic bine abiit, post loquendi libere 



patrui88umu8 : cfr. auTOTStro; di Aristofane Plut. 88. — 989. sero advenis : 
il sicofanta, confondendo a bella posta il personaggio coir attore, ed at- 
teggiandosi a direttore della compagnia {dominus gregia)^ dice a Garmide : 
< giacché sei venuto troppo tardi (cioè per Fazione, essendo ormai inutile 
il suo travestimento e la parte che faceva) sarai battuto ad arbitrio mio 
e dei nuovi edili ». Gli attori o che venissero tardi in teatro, o che reci- 
tassero male o commettessero altra mancanza, venivano puniti e battuti 
per ordine degli edili che davano i giuochi scenici o del direttore. Per 
i nuovi edili vedi sotto. — sero è corretto dal serio dei codici, che il 
Vallauri mantiene, intendendo « sul serio, non da burla ». — 990. arhi- 
iraiu : il Ritschl a togliere V iato legge arbitratudj antica forma dell'abla- 
tivo. — novorum aedilium: vedi Proemio n. 63. — 991. equidem: v. 611. 
— 992. Dopo salvos quando advenis si aspetterebbe il solito cena detUr 
(Bacch. Ili, 6, 7. Stich. Ili, 2, 17); invece segue inattesa una impreca- 
zione : ♦ mi venga un canchero se m' importava niente che tu avessi 
rotto il collo prima » (Gradi). È un a7r/3«o<Jox.»jTOv di effetto comico, come 
al v. 723. — an: è usato da Plauto anche nelle domande indirette sem- 
plici. (Cfr. Gr. 265, 9.) — te: per prolessi: cfr. v. 373. — 99». macto in- 
fortunio: cfr. Gr. 135, C" — 994. interduim: v. 436. Inter ha qui lo stesso 
significato che ha in interest. Il Ritschl a floccum^ perchè ripetuto dal 
verso 992, sostituisce ciccum ovvero nancum^ hilum, cicerim, — 996. male: 
int. male vive et male vale, — 997. qui: v. 923. — 998. postquam-post : 
V. 417, — illic: V. 862. Illic hinc abiit, abacessit, è formola fissa in PI. 

7 



98 PLAVTi IV, 2, 157-165. 3, 1-4 

Vidótur tempus uénisse atque occàsio. 
1000 lam diidum meum ille péctus pungit àculeus, 

Quid illi negoti fiierit ante aedis meas. 

Nam epistulae illae mihi concenturiànt metum 

In còrde et illud mille nummum, quàm rem agant. 

Numquam édepol temere tinnit tintinnàbulum : 
1005 Nisi qui illud tractat aiit mouet, mutiimst, tacet. 

Sed quis hic est qui bue in plàteam cursuram incipit? 

Lubet ópseruare quid agat: bue concessero. 



III. Stasimvs. Charmides. 

ST. Stàsime, fac te própere celerem, rècipe te ad do- 

miniim domum, 
Nò subito metus éxoriatur scàpulis stultitià, tua, 
1010 Àdde gradum, adproperà: iam dudum fàctumst quom 

abiisti domo. 
Càue sis tibi ne biibuli in te cóttabi crebri crepent, 



Ille sta solo innanzi a quidem: ille quidem hinc ahiit^ Truc. IV, 4, 31. — 
1002. concenturiànt'. « accumulano a centurie »; iperbole comica. Con- 
centuria in corde sycophantias (Pseud. 550) significa ordinare, — 1004. È 
modo proverbiale. — 1«0 " . nisi qui : per nisi quis; cfr. v. 257. — ^. Il Ritschl 
pone questo verso fra parentesi, giudicandolo « male fictum prioris inter- 
pretamentum ». — 1006. sed quis hic est: v. 840. — cursuram: vede 
Stasimo che corre verso casa. — 1007. concessero : per il tempo cfr. v. 625. 
1008. propere celerem: cfr. mirimodis mirabilis v. 931, e altrove misere 
miserj perspicue palam. — dominum domum: nota l'allitterazione. — 
1009. metus: se. « res metuenda, malum ». — 1010. iam dudum fàctumst 
quom : « è accaduto da lungo tempo che *, cioè e è un pezzo che sei fuor 
di casa ». — 1011. Il xottkjSo; era un giuoco greco. Con un colpo bene 
assestato gettavasi da un bicchiere un sorso di vino in un bacino metal- 
lico, e il suono più o men chiaro che dava cadendovi era interpretato 
per buono o cattivo augurio. In questo scherzo le spalle di Stasimo raffi- 
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IV, 3, 5-14 TRINVMMVS. 99 

Si àberis ab eri quaóstione: né destiteris cdrrere. 

Ecce hominem te, Stàsime, nihili: satin in thormi- 

pólio 

Cóndalium es oblitus, postquam thórmopotasti gUltii- 

rem? 
1015 Rècipe te et reciirre petere ré recenti. CH. Huìc, quis- 

quis est, 

Giirguliost exércitor, is hominem cursuràm docet, 

ST. Quid, homo nihili, non pudet te? tribusne te pò- 

tóriis 

Mémoriam esse oblitum? an nero, quia cum frugi ho- 

mónibus 

'Ibi bibisti, qui ab alieno fàcile cohiberént manus, 
1020 'Inter eosne hominós cóndalium té redipisoi póstulas? 

Chiriìchus fuit, Cérconicus, Crinus, Cricolabus, Còlla- 
bus, 



gurano il bacino, e le striscie del flagello {bubuUj di pelle di bue) elio 
cadono fitte {crebri) dando un suono (crepent) raffigurano il cottabo. Nota 
Tassonanza crebri crepent. — 1012. aberis ab eri', nuova assonanza, — 
quaesUone: « quando il padrone ti domandi ». — 1013. satin: v. 925. — 
thermipolio: ^ipfjionùXiof, béttola (popina) in cui si vendevano vivande 
cotte e bevande calde. I Romani tendevano, secondo l'analogia della loro 
lingua, a mutare la finale del primo componente in i; come da causa 
dicevano causi-dicus e da agro agri-cola, cosi da TpofLyoy.oi}i-M$ÌK dissero tra- 
gicoìnoedia, da &S(5/jio7rw>iov, thermipoUum. — 1014. thermópotasti gutturem: 
€ bagnasti la gola con la bevanda calda ». Forse Plauto trovò in File- 
mone il verbo ò&pfxoiioTtìVj perchè, se fosse un composto ibrido formato 
da lui, dovrebb' essere thermopòtasti. — guttur in PI. è maschile; cfr. v. 
410. — 1015. petere; se. petitum, ad petendiim. Ai verbi di moto a luogo 
PI. fa seguire più volte l'infinito. — 1016. gurguHo: il gorgozzule, per 
cui è passato il vino, cioè la sbornia. — exércitor: v. 226. — 1017. Sta- 
simo parla a sé stesso. — 1018. esse oblitum: Gr. 224, 1. — an vero: va 
unito con póstulas del v. 1020. -r- homonibtts: anticamente declinavasi 
homo homonis. — 1020. póstulas: v. 237. — 1021. Sono nomi burleschi 
di schiavi bricconi: Chirucus = Manutenens, Tiensaldo, Cérconicus = 
Gaudavincens, Crinus = Pagnotta? Cricolabus = Anulumrapiens (xptxov), 
Collabus Panetto. Crinus e Collabus indicano a quanto pare due specie 
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100 PLAVTi IV, 3, 15-27 

Cóllicrepidae, criiricrepidae, fórriteri, mastigiae: 
Quòrum unus surriipuerit currénti cursori solum. 
CH. Ita me di ament, gràphicum furem. ST. Quid ego 

quod periit petam ? 
1025 Nisi etiam labórem ad damnum adpónam iTri^^xyjv in- 
super. 
Quin tu quod periit perisse diicis? cape uorsóriam: 
Rècipe te ad erum. CH. Non fugitiuost hichomo: con- 

memìnit domi. 
ST. Vtinam ueteres uéterum mores, uéteres parsi móniae 
Pótius in raaióre honore hic éssent quam morés mali. 
1030 CH. Di inmortales, basilica hic quidem fàcinora incep- 

tàt loqui: 
Vétera-quaerit, uétera amare hunc mòre maioriini scias. 
ST. Nàm nunc homines nihili faciunt quòd licet nisi 

quòd lubet. 
Ambitio iam mòre sanctast, liberast a légibus: 
Sciita iacere fiigereque hostis mòre habent licéntiam: 



di affamati. — 1022. Cóllicrepidae, crtiricrepidae ; composti comicamente 
da crepo : « che risuonano nel collo e nelle gambe », per il ferro del col- 
lare e dei ceppi ai piedi. Gol suffisso patronimico idae costoro sono 
burlescamente indicati come discendenti da famiglie illustri. Gfr. plagi- 
patidae G. 472. — ferriteri: equi ferrum terunt », o portandolo sempre 
al collo o alle gambe, o limandolo per liberarsene. Gosl ferriterium per 
ergastulum Mostell. 730. Gfr. ferritribax Most. 2, 1. 9. — mastigiae: sacchi 
da botte, bricconi matricolati sempre puniti col flagello (/mocffn^). — 
1023. uniM: ha significato prossimo a quello dell'articolo indeterminato 
italiano. — solum: la suola della scarpa. — 1021. gràphicum: v. 769. 
Per Tace, vedi Gr. 137, 5. — 1026. laborem: so. quaerendi condalii. — 
j7ri&/3xv)v per giunta; quella che nel mercato dicevasi auctarium, — 1020. 
versoria è la cordicella all'estremità inferiore della vela ; quindi cape ver- 
soriam: propr. e gira la vela, vira di bordo ». — 1027. domi: cfr. v. 841. 

— lOlt». par simoniae: cfr. v. 490. — 1030. basilica: e da re ». Gfr. G. 811. 

— 1032. nisi: è aggiunto liberamente, intendendo: e e non apprezzano 
nisi quod lubet ». — 1038. ambitio: gl'intrighi dei candidati alle magi- 
strature. — 1084. iaeere e fugere sono oggetti di habent licéntiam^ come 
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ly, 3, 28-41 TRINVMMVS. 101 

1035 Pétere honorem prò flagitio mòre fit. CH. Morena in- 

probuno. 
ST. Strénuos nunc praóterire mòre flt. CH. Nequàna 

quidem. 
ST. Móres leges pérduxerunt iàm in potestatém suam, 
Màgis quis sunt obnóxiosae quam parentes liberis. 
Eaé misere etiam ad pàrietem sunt fixae clauis fér- 

reis, 
1040 Vbi malos morós adfìgi nimio fuerat aéquius. 

CH, Lilbet adire atque àdpellare hunc: uérum ausculto 

pérlubens 
Et metuo, si cónpellabo, ne à'iam rem occipiàt loqui. 
ST. Nóque istis quicquam lége sanctumst: léges mori 

séruiunt, 
Móres autem ràpere properant qua sacrum qua piipli- 

cum. 
1045 CH. Hércle istis malàm rem magnam móribus digniimst 

dari. 
ST. Non hoc puplice ànimum aduorti? nam id genus 

hominum hóminibus 
Vniuorsis èst aduorsum atque ómni populo male facit. 
Male fìdem seruàndo illis quoque àbrogant etìàm fi- 

dem, 



dicesse: licitum habent, — 1035. prò flagitio: in premio di ribalderie. — 
1036. nequam: accus. d'interiezione, come morem malum nel verso an- 
tecedente. — 1038. obnóxiosae: derivato comico da obnoxìHSj come ieiunio- 
8U8 G. 466, inopiosus, impendiosus, e simili. — parentes liberis: Secondo 
l'ordine naturale dovrebbe dire che i figli sono soggetti ai genitori, ma 
Stasimo vuole indicare che ormai nei costumi corrotti del tempo accade 
l'opposto. — 1039. fixae: le leggi si esponevano al pubblico incise in 
legno in bronzo. — 1040. fuerat aequius: Gr. 210, % o. * — 1045. tnalam 
rem : propr. la pena degli schiavi, la flagellazione, onde la frase abi in 
malam rem, — Il Ritschl crede interpolati i versi 1043-45, il primo perchè 
ripete il pensiero del 1037, gli altri due perchè strettamente congiunti 
al primo. — 1046. non animum advorti: infinito d'esclamazione, come 
al V. 1018: e e ciò non è punito dallo Stato? » — 1048. fldem: « il ere- 
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102 PLAVTi IV, 3, 42-54 

Qui nil meriti: qulppe eorum ex ingénio ingenium ho- 

riim probant. 
1050 Siquoi mutuóm quid dederis, flt prò proprio pórditum: 
Quóm repetas, inimicum amicum inuénias benefactó tuo. 

SI mage exigere occipias, duarum rerum exoritur óptio: 
Vél illud quod credideris perdas uél illùm amicum ami- 

seris.] 
Hòc qui in raentem uénerit mi? re ipsa modo conmó- 

nitus ,sum. 
1055 CH. Méus est hic quidem' Stàsimus seruos. ST. Nam 

ego talentum miltuom 
Quoi dederam, talènto inimicum mi émi, amicum uón- 

didi. 
Séd.ego sum insipiéntior qui rèbus curem piiplicis 
Pótius quam, id quod próxumumst, meo tèrgo tutelàm 

geram : 
Éo domum. CH. Heus tu, asta llico: audin? heiis tu. 

ST. Non sto. CH. Té uolo. 
1060 ST. Quid, si egomet te uélle nolo? CH. Ah himium, 

Stasimo, saéuiter. 
ST. Émere meliust quoi imperes. CH. Poi ego èmi at- 

que argentiim dedi: 



dito ». — 1049. meriti: se. aunt: cfr. v. 535. — probant: « giudicano 
fanno stima». — 1050. prò: «invece di ». — 1052. Questo verso e il 
seguente sono d'altra mano. Inoltre essi ripetono il pensiero dei v. 1050 
e 1051 e d'un altro verso precedente, che secondo il Bergk doveva es- 
servi. — Per éxigere e duarum bisillabo, vedi Proemio n. 28 e 7. — 
1054. qui venerit: domanda indiretta, che dipende da un sottinteso: 
«volete sapere». — conmonitus sum: Proemio n. 13. — 1055. Meua 
Stas. servos: cfr. G. 875. — talentum tnutuom: vedi y. 727. — 1057. rebus 
curem: nell'antica latinità curare è usato anche col dativo, che vuoisi 
intendere come un dativus commodi. — 1059. ilico: v. 608. — heus tu: 
cfr. C. HO. — te volo: v. 516. — 1060. saeviter: nell'antica latinità molti 
aggettivi in us hanno l'avverbio in ter, p. e. amiciter avariter blanditer 
largitery ecc. Ancora in Gic. humaniter, in Liv. naviter. — 1061. emere \ 



r* f • 



IV, 3, 55-68 TRiNVMMVs. 103 

Séd si non dicto aiidiens est, quid ago? ST. Da magniim 

malum. 
OH. Bène mones: ita fàcere certumst. ST. Nisi quidem 

es obnóxius. 
CH. Si bonust, obnóxius sum: sin secust, faciam Ut 

mones. 
1065 ST. Quid id ad me attinét bonisne séruis tu utare àn 

malis? 
CH. Quia boni malique in ea re pars tibist. ST. Par- 

tem àlteram 
Tibi permitto, illam àlteram apud me, quód bonist, ad- 

pónito. 
CH. Si eris meritus, fiet. Respice hiic ad me: ego sum 

Chàrmides. 
ST. Hém, quis est qui méntionem homo hóminis fecit 

óptumi ? 
1070 CH. Ipsus homo optumiis. ST. Mare, terra, caélum, di, 

uostràm fìdem. 
Satin ego oculis piane uideo? estne ipsus an non èst? 

is est. 
Cèrte is est, is èst profecto. mi ere exoptatissume, 
Sàlue. CH. Salue, Stàsime. ST. Saluom tè . . . CH. Scio 

et credo tibi. 
Sèd omitte alia: hoc mihi responde: liberi quid agilnt 

mei, 
1075 Quós reliqui hio filium atque filiam? ST. Viuónt, ua- 

lent. 



se. servum. — 106ìB. quid ago: indie, dubitativo per quid agamP come 
in italiano : « cosa fo ? » — malum : cfr. v. 1045. — 1063. certumst : v. 270. 

— ^s: Proemio n. 24. — obnóxius: spesso i padroni, e sopra tutto i figli 
di famiglia, entravano in obbligazioni cogli schiavi e li adoperavano in 
cose d'amore o di denari. Carmide dichiara subito di non avere simili 
obbligazioni. — 1067. quod bonist è apposizione libera ad illam àlteram. 

— 1073. salvom te: solita forma per dare il benvenuto, sottintendendo 



104 PLAVTi IV, 3, 69-83 

CH. Némpe uterque? ST. Vtérque. OH. Di me sàluom 

et seruatiim uolunt. 
Cétera intus ótiosse pércontabor quaé uolo: 
Eàmus intro: séquere. ST. Quo tu té agis? CH. Quo- 

nam nisi domum? 
St. Hicine nos habitàre censes? CH. Vbinam ego alibi 

céQseam? 
1080 St. làm... CH. Quid iam? ST. Non siint nostrae aedes 

Istaec. CH. Quid ego ex te addio ? 
ST. Véndidit tuos gnàtus aedis. CH. Perii. ST. Prae- 

sentàriis. 
Argenti minis numeratis. CH. Quót? ST. Quadragìnta. 

CH. /Cecidi. 
Quis eas emit? ST. Càllicles, quoi tuàm rem conmen- 

dàueras: 
'Is habitatum bue cónmigrauit nósque exturbauit fo- 

ras. 
1085 CH. Ybi nunc fìliùs meus habitat? ST. Hic in hoc po- 

sticulo. 
CH. Male disperii. ST. Crédidi aegre tibi id, ubi audissós, 

fore. 
CH. Ego miser summis periclis sùm per maria mà- 

xuma 
Véctus, capitali periclo per praedones pliirumos 
Mó seruaui, sàluos redii: niinc hic disperii miser 
1090 Própter eosdem quòrum causa fui bàc aetate exér- 

citus : 



advenisse gaudeo, che è espresso al v. 1097. — 1076. nempe : v. 196. — 
1077. otiosse: v. 196. — 1078. eamus: bisillabo; vedi Proemio n. 7. — 
1081. praesentariis: « a pronta cassa ». Cfr. v. 125 seg. — 1082. minis 
quadragìnta: cfr. v. 403. — 1088. rem: cfr. v. 114. 230. — 1085. posti- 
culo: V. 194. — 10&7 segg. Si notino le ripetizioni miser ^ summis periclis ^ 
capitali periclo, disperii miser, che al Ritschl destarono sospetti sulla le- 
zione. Ma non pare cosa strana nella condizione di Garmìde, che ha 
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IV, 3, 84-85. 4, 1-8 trinvmmvs. 105 

Àdimit animam mi aégritudo: Stasime, tene me. ST. 

Visne aquam 
Tibi petam? CH. Res quom ànimam agebat, tiim esse 

offusam opórtuit. 



IV. Callicles. Charmides. Stasimvs. 

CA. Quid hoc hic clamoris audio ante aedis meas? 
CH. Càllieles, o Callicles, o Callicles, 
1095 Qualine amico méa conmendaui bona! 

CA. Probo ót fidali et fido et cum magna fide: 
Et sàlue et saluom te àduenisse gaiideo. 

CH. Credo omnia istaec si ita sunt ut praédicas. 
Sed quis istest tuos ornàtus? CA. Ego dicàra tibi: 
1100 Thensaùrum effodiebam intus dotem flliae 



ranimo così vivamente commosso. — 1092. offt^sam: se. aquam: A Sta- 
simo che gli offre acqua, perchè si sente svenire, Carmide risponde con 
amaro scherzo : « quando era agli ultimi respiri la mia roba bisognava 
gettarle dell'acqua ». — opórtuit: Gr. 210, 2, a. 

1093. Callide, intento a scavare il tesoro, ode parlare con vivacità 
fuor della porta di casa, e parendogli che fosse Carmide lascia ogni cosa 
ed esce tutto allegro. — 1096. fideli, fidOf fide: risponde all'amaro rim- 
provero, cominciato coi tre o Callicles del v. 1094. — Dopo questo verso 
dovette seguire uno squarcio abbastanza lungo, in cui Callide spiegava a 
Carmide perchè avesse comperato la casa e come avesse salvato il tesoro 
affidatogli. Carmide dovea ricredersi del sospetto concepito. Questo dia- 
logo perduto doveva somigliare all'altro fra Callide e Megaronide, v. 149 
sgg. 11 Ritschl lo ricompose in 20 versi nella Praefatio alla sua edizione 
(Lipsia, Teubner 1871, pag. XXVIII), terminando : Quid igitur ? iamne 
fidum credis me ac prohum? — 1100. dotem quae: per prolessi; cfr. n. 373. 
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106 PLAVTi IV, 4, 9-22 

Tuae quaó daretur, Sód intus narrabó tibi 

Et hòc et alia: sóquere. CH. Stasime. ST. Em. 

CH. Strènue 

Curre in Piraeum atque Unum curriculum face. 

Yidébis iam illic nàuem qua aduectl sumus. 
1105 lubéto Sagariónem quae imperàuerim 

Curare ut efferàntur, et tu ito simul. 

Soliitumst portitóri iam portórium. 

Nihil óst morae : cito ambula : actutiim redi. 

ST. Illic sum atque hic sum. CA. Séquere tu hac 

me intrò. CH. Sequor. 
Ilio ST. Hic móo ero amicus sólus fìrmus réstitit 

Neque démutauit ànimum de firma- fide, 

Quamquam labores multos ob rem et liheros 

Apséntis mei eri eum ego cepisse cénseo. 

Sed hic linus, ut ego siispicor, seruàt fidem. 



— 1101. ìnius: Proemio, n. 29. — 1102. Em: eccomi. Cfr. v. 3. — 
ll03. unum curriculum face: corri tutto d'un fiato. — 1107. portitóri: 
V, 794. — 1108. nihil est morae: e noii perder tempo, nessuna cosa ti 
arresti». — ambula =» ahi, Cfr. C. Prol. 12. — 1109. illic sum cet: 
« sono qui in un batter d'occhio ». m formula con cui si promette la mag- 
gior fretta. — 1110-14. Questi versi, turbati nei codici, furono così ri- 
composti dal Ritschl. 
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ACTVS V. 



I. Li S Y T E L ES. 

1115 Hic homóst omnium hominum praécipuos, 

Voluptàtibus gaudiisque àntepotens. 
Ita cómmoda quae cupio éueniunt, 
Quod ago subit, adsecué sequitur: 
Ita gaiidiis gaudia siippeditant. 
1120 Mòdo me Stasimus Lésbonici séruos conuenit domi: 
'Is mihi dixit siiom erum peregre huc àduenisse Chàr- 

midem, 
Niinc mi bis propere cónueniundust, i5t, quae cum eius 

filio 
Égi, ei rei fundds pater sit pótior. Eo ego: séd fores 
Haé sonitu suo moram mihi óbiciunt incómmode. 



1115. Lisitele effonde in anapesti la sua gioia per l'arrivo di Garmide. 
1116. gaudiis: bisillabo. Così al v. 1119; vedi Proemio n. 8. — 1117. 
quae cupio: soggetto, commoda predicativo. — 1118. suhit: vien da sé; 
adsecue (avv. di adsecuus) sequitur mi vien dietro. Questo verso, che è una 
spiegazione del precedente, pare a Hermann interpolato. — 1119, sup- 
peditant = suppetunt. — 1123. ei rei: si riferisce liberamente al plur. 
quae del verso antecedente. — fundus: nel diritto publico è usato per 
« autorità ufficiale, sovranità ». 11 popolo vien detto fundus legis. Qui 
fundus vale auctor, come è dato da Festo, p. 89. 



108 PLAVTi V, 2, 1-12 

II. Charmides. Callicles. Lysiteles. 

1125 CH. Nóque fuit neque erit neque esse quémquam homi- 
nem in terra àrbitror, 

Quoi'us fìdes fìdélitasque amicum erga aequiperét tuam : 

Nam éxaedifìcauisset me ex bisce aédibus, apsque io 

foret. 

CA. Siquid amicum erga bene feci aut cónsului fìdéliter, 

Non uideor mernisse laudem, culpa caruisse àrbitror. 
1130 Nàm benefìcium homóni proprium quód datur, prosdm 

perit : 

Quód datum utendùmst, repetundi id cópiast, quando 

uelis. 

CH. Èst ita ut tu dicis. Sed ego hoc néqueo mìrari 

satis, 

Eum sororem déspondisse suam in tam fortem fàmiliam. 

CA. Ly siteli quidém Philtonis fllio. LY. Enim me nó- 

minat. 
1135 CH. Fàmiliam optumam óccupauit. LY. Quid ego cesso 

hos cónloqui? 

Séd mancam etiam, opinor : namque hoc cómmodum or- 

ditiir loqui. 



1126. quoius: il Brìx ritiene quoty forma accertata di antico genitivo. 

— amicum erga: qui e 1128; per l'anastrofe cfr. v. 822. — aequiperare: 
eguagliare, intrans. Invece Mil. 12 è transit. — 1127. exaedifìcavisset: v. 132. 

— ahsque: v. 832. — 1129. Nota il triplice chiasmo: 1 videor, 3 àrbitror; 
2 meruisse, 2 caruisse; 3 laudem, 1 culpa; cfr. 701. — 1130. homoni: v. 
1018. — prosum per prorsum, come rusum, susum. Cfr. v. 182. — 1131. quod 
datum utendùmst: se. quod utendum datum est: « ciò che si presta, di cui 
si cede l'uso ». Intendi: « quello che è donato è perduto, quello che si 
presta si può ricuperare quando si vuole ». Veramente Garmide non avea 
prestato, bensì affidato a Callide 11 suo tesoro ; ma qui prestare è usato 
in generale come opposto di donare. — 11S8. déspondisse: v. 605. — 
fortem: se. divitem et copiosam. — 1134. enim: v. 705. — 1185. cónloqui 
in PI. è transitivo come adloqui; cfr. v. 1150. G. 833. — 1186. maneam: 
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iV it * * * * * JV* 

CH. Vàh. CA. Quid est? CH. Oblitus intus diidum tibi 

sum dicere: 
Mòdo mi aduenienti nugator quidam occessit óbuiam, 
Nimis pergraphicus sycophanta. Is mille nummum se 

aùreum. 
1140 Meo datu tibi férre et gnato Lósbonico aibàt meo; 

Quem ego nec qui esset nóram neque eum ante lisquam 

conspexi prius. 
Sód quid rides? CA. Meo àdlegatu uónit, quasi qui au- 

rUm mihi 
Fórret aps te quód darem tuae gnàtae dotem : ut filius 
Tìios, quando illi a mó darem, esse adlàtum id aps te 

cróderet ' 
1145 Ned qui rem ipsam póssèt intellégere, thensaurdm tuom 
Me esse penes, atque a me lege pópuli patrium pósce- 

ret. 
CH. Scite edepol. CA. Megarónides conmunis hoc meus 

et tuos 
Béneuolens conméntust. CH. Quin conlaiido consilìum 

ót probo. 



con significato esortativo anche nella 1» persona del sing., come in greco. 
Gfr. Gr, 211, 2. — commodum: v. 400. — Dal verso 1183 apparisce com- 
binato il matrimonio di Lesbonico colla figlia di Callide. Perciò il fiergk 
ammette qui una lacuna, nella quale si stabiliva quell'unione. — 1187. 
Vah : «ah ! » esclamazione di uno a cui viene in mente di subito una 
cosa dimenticata. — dudum: v. 430. — 1139. nimis: cfr. v. 34. pergra- 
phicus: V. 769. — mille nummum: v. 425. — 1140. meo datu: Gfr. v. 167. 
Così il seguente adlegatu, — 1144. a me: < direttamente da me », non 
già « del mio », perchè Callide levava la dote dal tesoro di Carmide. — 
1145. qui : se. aliquo modo ; cfr. v. 14. — rem ipsam : è spiegato da then- 
saurum me esse penes. Si noti il verso senza cesura nel mezzo ; cfr. Proe- 
mio n. 43. — 1146. me penes: cfr. v. 822. — lege populi: cfr. al v. 155. 
— 1148. benevolens; cfr. v. 46. — 1158. non: in principio di proposizione 



11(^ PLAVTi V, 2, 25-37 

LY. Quid ego ineptus, ddm sermonem uéreor interrdm- 

pere, 
1150 Sólus sto nec quód conatus sum agere ago? homines 

cónioquar. 
CH. Quls hic est qui huc ad nós incedit? LY. Chàrmi- 

dem socerum suom 
Lysiteles saliitat. CH. Di dent tibi, Lysiteles, quaó uelis. 
CA. Non ego sum dignds salutis? LY. Immo salue, 

Càllicles. 
Hunc priorem aequómst me habere: tùnica propior pàl- 

liost. 
1155 CA. Deós uolo Consilia uobis uóstra recte uórtere. 

CH. Filiam meam tibi desponsam esse addio. LX. Nisi 

td neuis. 
CH. 'Immo haud nolo. LY. Spónden tu ergo tuàm gna- 

tam uxorém mihi? 
CH. Spondeo et mille adri Philippum dótis. LY. Dotem 

nil moror. 
CH. Si ìlla tibi placet, placenda dós quoquest quam dàt 

tibi. 
1160 Postremo quod uis non duces, nisi illud quod non uis 

feres. 
CA. Ids hic orat. LY. Impetrabit te àduocato atque 

àrbitro. 



nega con maggiore energia. Gfr. v. 414. — salutis : * di saluto ». Il geni- 
tivo con dignus è un grecismo, usato qualche volta dai Romani. — 1154. 
tunica proprior palUost: modo proverbiale, che significa: Carmide, come 
futuro suocero, m' è più prossimo di te. — 1165. Si noti l'assonanza 
volo, vobis, vostra, vortere. "— 1156. nevis: v. 328. — 1158. auri: d'oro. 
— Philtpptim: V. 152; per Vt Proemio n. 32. — dotisi di dote, di- 
pende da mille auri^ come dicesse « quae pecunia dotis est ». — mo- 
ror: V. 297. — \\^9. placenda: v. 264. — 1160. feres: e piglierai ». — 
1161. ius orat: più comunemente aeqitom orat: « dice, chiede il giusto ». 
orare antic. = dicere \ cfr. oratio orator. G. 333. — impetrabit: continua 
scherzando col linguaggio dei tribunali. Lisitele raffigura il pretore. — 
advocato atque arbitro: « pel tuo patrocinio e la tua mediazione », — 
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'Istae lege filìam toam spóndea mi axorém dari? 
CH. Spondeo. CA. Et ego spondeo itidem. LY. Oh, sai- 

nete adfinés mei. 
CH. Àiqoi edepol sont rés qoas propter tibl tamen sos- 

eénsai. 
1165 LY. Quid ego feci? CH. Meùm corrompi qaia perpes- 

sa*s fiiiam. 
LY. Si ìd mea oolontàte factnmst, èst qaod mihi siis- 

cèaseas. 

Séd sine me hoc aps te impetrare qoód aolo. CH. Qaid 

id èst? LY. Scies: 
Siqoid stolte fécit, ot ea missa facias omnia. 
Qaid quassas caput? CH. Crociatur cor mi et metuo. 

LY. Quidnam id est? 
1170 CH. Qaóm ille itasi ot eum èsse nolo, id criicior: me- 

tao, si tìbi 
Dènegem qaod me óras, ne me lèuiorem erga té putes. 
Non grauabor: fàciam ita ut uis. LX. Próbus es: eo 

ut illum èuocem. 
CH. Miserurnst male promérita, ut merita sint, 8i ul- 

cisci non licet. 
LY. Aperite hoc, aperite propere et Lèsbonicum, si 

domist, 
1175 Fóras uocate: ita silbitumst propere quód eum conuen- 

tùm uolo. 



1163. adfines: chiama adfinis anche Callide, perchè la figUa di questo 
dovea sposare Lesbonico, futuro cognato di Lisitele stesso. — 1166. quia : 
segue al precedente aiiscensui. Gfr. v. 290. — 1166. voìuntaie: Proemio 28. 
— Il Rìtschl ammette dopo questo verso una lacuna, che riempie così: 
« Verum incendium ubi, quod comedit, sibi paratum invenerit | Ipsus scis 
quam sit difficile offusa aqua r estinguer e ». — 1170. eum fu aggiunto dal 
Ritschl conforme all'uso plautino; cfr. v. 46 e 307. — 1171. levioremi 
troppo freddo, indifferente. — 1173. Intendi : « è triste non poter punire 
le colpe come meritano ». — 1174. hoc: v. 870. — 1175. Subiturnst; ò 
urgente. Propere va unito a convenire. 
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Lesbonicvs. Lysiteles. Charmides. Callicles. 

LE. Quis homo tana tumultuoso sónitu me excìuit foras? 
LY, Béncuolens tuos àtque amicus. LE. Saline salue? 

die mihi. 
LY. Récte: tuom patróm rediisse saluom peregre gaii- 

deo. 
LE, Qufs id ait? LY. Ego. LE. Tùn uidisti? LY. Et 

tute item uideàs licet. 
1180 LE. '0 pater, pater mi, salue. CH. Sàlue multum, gnàte 

mi. 
LE. Siquid tibi, pater, laboris... CH. Nihil euenit, nò 

tirae: 
Bène re gesta sàluos redeo. Si tu modo frugi èsse uis, 

Haéc tibi pactast Càllicletis filia. LE. Ego ducàm, 

pater, 
Et eam et siquam aliàm iubebis. CH. Quàmquam tibi 

suscónsui, 
1185 Miseria una uni quidem hominist àdfatim. CA. Immo 

buie parumst: 
Nàm si prò peccàtìs centum diicat uxorés, parumst. 



1177. salve: scritto cosi sarebbe avverbio come il seguente rec^e, sot- 
tinteso vales. Ma poiché i codici non distinguono e da ae, potrebbe es« 
sere anche satin salme (res tuae sunt?). — 1178. recte: cfr. v. 50. — 
1181. laboris.. . se. evenit nollem (factum) * me ne duole ». — 1182. Dopo 
questo verso il Ritschl ammette un'altra piccola lacuna, contenente questo 
pensiero: « Ignoscentur quae per stultitiam deliquisti antidhac. | Verum 
posthac ne in desidiam, qua adsuevisti, reccidas. — H8S. Càllicletis: i 
codici hanno Callidi (genit. Cfr. Gr. 50, 3), lasciando il verso mancante di 
una sillaba. Bergk corresse in Càllicletis, Bothe in Calliclai ; cfr. v. 359. 

1184. iubebis : se. ducere, — 1185. miseria una : uxor enim miseria 

est. — adfatim — Immo; nota l'iato, che, non cadendo nella cesura 
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LE. At iam posthac tómperabo. CH. Dicis, si faciàs 

modo. 
LY. NUmquid causaest quin uxorem cràs domum du- 

cam? CH. 'Optumumst. 
Tii in perendiniim paratus sis ut ducas. CANTOR. 

Plaildite. 



principale, è sospetto. Gfr. Proemio n. 43. — IIST. temperabo: se. mihi, 
mi modererò. — 1188. numquid cansaest ? G. 353. — cras : i Comici fanno 
seguire immediatamente le nozze alla promessa. Nel fatto richiedevasi un 
maggior tempo a fare i preparativi necessarii e ad osservare certi usi 
nuziali. — 1189. tu', a Lesbonico. — Cantar \ ogni drama chiudevasi con 
un invito al pubblico di applaudire {plaudite^ plaustém date, o simili frasi) 
il quale poteva essere proferito dall' attore che parlava ultimo, ma più 
spesso dal Gantor, come si vede anche da Orazio A. P. 154: « donec 
cantor voa plaudite dicat ». Nei codici i personaggi sono per lo più indi- 
cati con lettere greche, e il Gantore che parla ultimo con w. Così è in 
tutte le comedìe di Terenzio ; ma solo in questa di Plauto si trova questo 
segno. 
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METRI DEL TRINUMMUS 



1-222 iambici senarii (Proemio n. 34). 

223-231 bacchiaci tetrametri acatalecti (Proemio n. 59). 

232 bacchiacus dimeter acatalectus (Proemio n. 57). 

233-234 iambici septenarii (Proemio n 41). 

235 bacchiacus dimeter catalecticus (?). 

236-238 trochaici septenarii (Proemio n. 43). 

239-242 anapaestici dimetri (Proemio n. 47). 

243 trochaicus septenarius (Proemio n. 43). 

244-251 cl:etici tetrametri catalectici (Proemio n. 54). 

252 trochaicus octonarius (Proemio n. 44). 

253 trochaicus septenarius (Proemio n. 43). 
254-255 iambici dimétri (Proemio n. 40). 

255* tripodia iambica catalectica (Proemio n. 40). 
256-258 anapaestici dimetri (Proemio n. 47). 

259 iambicus octonarius (Proemio n. 42). 

260 bacchiacus dimeter acatalectus (Proemio n. 57). 
261-262 bacchiaci trimetri acatalecti (Proemio n. 58). 
264-265 anapaestici octonarii (Proemio n 49). 

266-275 eretici tetrametri ed trimetri acatalecti (Proemio n. 54. 53). 

276 creticus tetrameter acatalectus (Proemio n. 54). 

277 bacchiacus tetrameter catalecticus (Proemio n. 59). 

278 bacchiacus tetrameter acatalectus (Proemio n. 59). 

279 creticus tetrameter catalecticus (Proemio n. 54). 

280 iambicus senarius (?). 

281 creticus tetrameter acatalectus (Proemio n. 54). 

282 iambicus octonarius (Proemio n. 42). 

283 creticus tetrameter acatalectus (Proemio n. 54). 
284-286 iambici octonarii (Proemio n. 42). 

287 anapàesticus octonarius (Proemio n. 49). 

288 anapàesticus septenarius (Proemio n. 50). 
289-290 anapàesticus septenarius (Proemio n. 50). 
290*-291 anapàesticus octonarius (Proemio n. 49). 
292 trochaicus octonarius (Proemio n. 44). 

293-300 eretici tetrametri et trimetri catalectici (cfr. 266-276). 

801-391 trochaici septenarii (Proemio n. 43). 

392-601 iambici senarii (Proemio n. 34). 

602-728 trochaici septenarii (Proemio n. 43). 

729-819 iambici senarii (Proemio n. 34). 

820-839 trochaici octonarii (Proemio n. 44). 

840-842 anapaestici dimetri (l'ultimo catalectico Proemio n. 47. 48). 

843-997 trochaici septenarii (Proemio n. 43). 

998-1007 iambici senarii (Proemio n. 34). 

1008-1092 trochaici septenarii (Proemio n. 43). 

1093-1114 iambici senarii (Proemio n. 34). 

1115-1119 anapaestici dimetri acatalecti (Proemio ri. 47)« 

11204186 trochaici septenarii (Proemio n. 43). 
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ARGOMENTO DEI CAPTIVI. 



Egione, uomo agiato d'Etolia, aveva perduto due figliuoli. 
Il minore, di nome Paignion, eragli stato rapito, ancor bam- 
bino di quattro anni, da uno schiavo infedele, Stalagmo, e 
venduto in Elide al ricco Teodoromede, che T aveva dato per 
compagno al suo figlioletto Filocrate, di pari età, sotto il 
nome di Tindaro. Ventanni dopo, in una guerra contro 
l'Elide, il figlio maggiore, Filopolemo, era stato fatto pri- 
gioniero e venduto ad un cliente di Teodoromede. Il povero 
padre, per ricuperare Filopolemo mediante uno scambio, si 
dà a comperare prigionieri Elei, e tra questi gli avviene di 
acquistare anche Filocrate in una al servo Tindaro. Questi 
due prigionieri, onde fu intitolata la comedia, s'accordano di 
scambiare le parti ; Filocrate innanzi ad Egione si spaccia pel 
servo Tindaro e questi pel padrone Filocrate. Cosi ottengono 
che Egione, credendo di mandare il servo, mandi Filocrate 
stesso neirElide a procurare lo scambio del giovane prigio- 
niero col figlio suo. Ma partito quello, Egione per mezzo di 
un altro prigioniero, Aristofonte, scopre ringanno, e veden- 
dosi tolta la speranza di ricuperare il figlio, va in furia con- 
tro Tindaro e lo manda ai duri lavori delle cave di pietra. 
Se non che bentosto ritorna Filocrate con Filopolemo liberato 
e col servo Stalagmo, la cui testimonianza chiarisce T identità 
di Tindaro con Paignion. Così Egione ricupera ambedue i 
figliuoli; Tindaro, cioè Paignion, vien richiamato dalle cave 
e riconosciuto per figlio, e Stalagmo condannato alla meri- 
tata pena. 

La scena rappresenta un largo [platea v. 795) d'una città 
d'Etolia, dove sta la casa d'Egione. Anche qui, come nel 
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Trinummus, dalla parte destra degli spettatori entravano le 
persone che venivano dall'interno della città, per lo più dal 
forum; dalla sinistra quelle che venivano di fuori, e qui dal 
porto (v. 496). Le parti sembrano essere state divise fra 
quattro attori nel modo seguente: 1. Hegio; 2. Philocrates, 
Aristophontes, Puer (?); 3. Tyndarus, Philopolemus; 4. Er- 
gasilus, Stalagmus; poi vi sono i Lorarii. 

Il soggetto dei Captivi è il più nobile che Plauto abbia 
trattato. Qui non il solito motivo di liberi amori, non la turpe 
società in mezzo alla quale suol« aggirarsi la nuova comedia 
(cfr. V. 56-58), ma una generosa gara di devozione e dì sa- 
crificio fra i due personaggi principali ; e se Tautore non avesse 
saputo temperare la serietà della favola con le astuzie ser- 
vili di Tìndaro e con la figura del parasita, più che una 
comedia ne sarebbe uscito un serio drama. Se non che gli 
stessi mezzi comici riescono nobilitati, in Tindaro dall'atto 
magnanimo che compie, nel parasita dalla fida amicizia per 
Egione. 

Il carattere familiare e patetico dei Captivi induce a cre- 
dere che Plauto li abbia tratti da un poeta della Comedia 
di mezzo e non della nuova ; ma quale esso fosse, se Anaxan- 
drides o Antiphanes o altri, non è dato sapere. Comunque 
sia, Plauto dovette imitare molto liberamente il suo modello; 
nulla di particolare vi si trova che accenni a cose d'Etolia 
d'Elide, tranne la guerra, di cui non resta memoria ed è 
semplice occasione alla favola. Anzi, tolte alcune allusioni a 
cose attiche o greche in generale, ^ pare piuttosto d'essere a 

Roma: tanto spesso vi sono ricordati luoghi, costumi e uffici 
romani ,2 

Siamo parimenti all'oscuro intorno al tempo in cui i Cap- 
tivi furono rappresentati per la prima volta. Lo Herzog cre- 



» Vedi i vv. 274. 353. 471. 562. 615. 824. 

» Vedi i vv. 78-90. IH. 158-166. 290. 335. 450. 451. 476. 478. 489. 492. 
598. 617. 770. 775. 796. 797, 815. 823. 907. 947. 1002. 
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dette di poter determinare Fanno 562 o il 563 di Roma (192 
191 av. Cr.), quando l'interesse pubblico era rivolto al 
gran re di Siria (y. 825. 811), all'ordinamento delle cose 
spagnuole (v. 163) e alla guerra contro i Boi (v. 888). Con 
njaggiore sicurezza si può stabilire che il Prologo è posteriore 
all'anno 146 av. Cr., perchè il v. 11 accenna ad ordini ascen- 
denti e semicircolari, di sedili stabili, e solo nel 146 L. Mum- 
mio, in occasione del suo trionfo, costruì un teatro provvi- 
sorio di legno di quella forma. Prima di quel tempo la cavea, 
dove stavano gli spettatori, era un semplice recinto senza 
sedili. 1 



» Cfr. Tacito Ann, XIV, 21. Livio Epit. XLVIII e Val. Max. II, 4, 2. 



;;'t •-'♦•^-sy.^ 



V 



T. MACOI PLAVTI CAPTIVI 

GRAECA (aNAXANDRIDI) 



ARGVMENTVM. 

Captùst in pugna Hégionis filius. 
Aliiim quadrimum fiigiens seruos uóndidit. 
Pater captiuos cónmercatur Vàleos. 
Tantum studens ut gnàtum captum rócuperet, 
5 Et in ibus emit ólim amissum filium.. 

Is suo cum domino uéste uorsa ac nòmine 
Vt àmittatur fócit: ipsus plóctitur. 
Et is reduxit càptum et fugitiuóm semul, 
Indicio quoius àliura agnoscit filium. 



F E R. so OSTA. E. 

ERGASILVS PARASITVS 

REGIO SENEX 

LORARII 

PHILOGRATES GAPTIVOS 

TYNDARVS GAPTIVOS 

ARISTOPHONTES GAPTIVOS 

PVER 

PHILOPOLEMVS ADVIiESGENS 

STALAGMVS SERVOS 

GATERVA. 



Argumentum: Vedi la nota aU'Argum. del Trinummtis. L'acrostico 
ofifre qui l'antica forma Gapteivei, scelta per dare all'Argomento co- 
lorito plautino. — 1. pugna Hégionis: iato sospetto anche negli Argu- 
raenta. — -fiUtis: Philopolemus. — 8. àttùm: Tyndarum. Dovea dire ah 
terum, ma né qui né al v. 9 ci starebbe nel verso. — servoa: nom. sing. 
Stalagmus. Gfr. Tr. 1. — 3. Valeos: vedi il Prologo v. 9. — 4, captum 
congetturò il Brugmann, perchè indica quale dei due figli. — 5. tbus: 
per eis; cosi hibus per hiSf declinati come quibtts da qui. — 6. domino: 
Philocrate. — 7. amittaiur = dimittatur; vedi v. 36. Anello questo pre- 
sente in luogo di amitteretur (Gr. 209) ha la sua ragione nel metro. — 
8- ia: Philocrates. — 9. qnoitts: se. fugitivi. 
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PROLOaVS. 



Hos quós uidetis stare hic captiuós duos, 
Inulti qui astant, hi stant ambo, nóa sedent. 
Hoc uós DQihi testes éstis me ueriim loqui. 
Senéx qui hic habitat, Hégio, est huiiis pater. 
2^ Hic mine domi seruit suo patri nec scit pater : 
22 Enimuéro di nos quasi pilas hominés habent. 
5 Sed is quo pacto séruiat suo sibi patri, 

Id ego hic apud uos próloquar, si operàm datis. 
Seni huic fuerunt filii nati duo: 
Altritm quadrimum piieram seruos siirpuit 
Eumque bine profugiens uéndidit in Vàlide 



Prologus: 1. lioa quos: per attrazione, da hi quos, Gfr. v. 110. T. 137. 
-7» stare: cfr. Gr. 238 B. I due Captivi stanno fin d'ora sul proscenio 
(cfr. V. no. 169) sebbene non entrino nell' azione che al secondo atto, 
V. 195. Sono legati insieme, probabilmente ad una colonna, fino a che 
siano preparate le catenae singulariae: v. 112. — S. inviti: i Godici danno 
illi; Spengel corregge inviti, Brix in vinclis, Fleck. vincti quia. — stant: 
in cambio di dire, come s'aspetterebbe, chi sono e cosa fanno, scherza 
sulla loro posizione forzata, perchè essendo legati non potevano sedersi. 
— 3. hoc è oggetto di loqui, — 4, huius: di Tyndarus; lo segna a dito, 
come l'altro al v. 10. — 21 e 22 nei Godici stanno dopo il v. 20. Li 
trasportò qui il Niemeyer, al quale assente il Brix. — 22. quasi pilas: 
cfr. il proverbio 0cwv 71 ai y via aviJpwTroi. — 5. sibi: T. 156. — 6. operam 
datis: T. prol. 5. — 8. altrum per sincope, come in altrimsecus altro- 
vorsusy analogo ad ultro (ulter-ior) citra (citer-ior) dextro-vorsum (dextev'a) 
extra (exter-i) infra (infer-i). Gfr. v. 306. — surpuit: v. 760. — 9. ven- 
didtt: Proemio 23. — Valide : "nlii nel dialetto dorico del paese pronun- 
ziavasi /"àXis (cfr. val-lis) e gli abitanti p'ot.UioL e /'aXvjrcii, onde Plauto 
usa Valis Valeus Validensis (cfr. Veliae). Del resto Valis è nome di re- 
gione, non di città. Gfr. v. 26. 573. — IO. huius: di Philocrates; cfr, v. 4. — 
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PLAVTI 



Prol. 10-24 



10 Patri huiusce. lam hòc tenetis? óptumumst, 

Negàt hercle illic ùltumus. Accédito. 

Si non ubi sedeas lócus est^ est ubi àmbules, 

Quando hlstrionem cógis mendicàrier. 

Ego mó tua causa, ne érres, non ruptiirus sum. 
15 Vos qui potestis ópe uostra censérier 

Accipite relicuom: alieno uti nil moror. 

Fugitiuos ille, ut dixeram ante, huiiis patri 

Domo quém profugiens dóminum abstulerat, uéndidit. 

Is póstquam hunc emit, dódit eum huic gnató suo 
20 Pecùliarem, quia quasi una aetàs erat. 
^ Ratiónem habetis, quo modo unum amiserit. 

Postquàm belligerant Aétoli cum Vàleis, 



patri: raro esempio d'iato nel primo piede, che altri correggono in di- 
versi modi. — tenetis?: si volge, come altre volte, al pubblico, che sup- 
pone assentire, sicché aggiunge optumumst. — 11. negàt: Proemio 23. — 
ultumus: venuto tardi e che sta nella parte più lontana dal proscenium 
cercando un posto. — accédito: l'attore lo invita ad accostarsi al prò- 
scenio. Lo Spengel legge: negdvit.,, àbscedito, — 12. Non volendo che 
lo spettatore si muova, l'attore lo invita ad uscire con l'eufemismo est 
uhi ambulesj cioè: « va a spasso, che fuori c'è posto per passeggiare ». 
Forse intende la parte del teatro detta ambulacrum. — ambulare per 
abire anche v. 452 e T. 1108. (Il Ritschl spiega con minore verisimi- 
glianza est ubi ambules : « puoi camminare per una delle viae che corrono 
fra i gradini e cercarti un posto più vicino ».) — 13. mendicàrier: Plauto 
usa questo verbo ora attivo ora deponente (cfr. T. 422). Il senso è : quando 
vuoi costringermi a forzare tanto la voce da perderla e non poter più 
esercitare l'arte mia. — 14. rupturus sum: scoppiare. In questo senso 
Plauto usa più volte se rumpercj che risponde al greco ^lappay^vai. — 
Iti. potestis,., censérier: «voi persone agiate e per bene». Nei primi 
posti stavano i senatori e i cavalieri. — Ope = opibus censi: contrap 
posto a capite censi. Con ciò par che dica: « quello là in fondo è un di 
sperato e non gli debbo nulla ». — 16. relicuom: il resto dell'argomento 
quasi d'un debito contratto cogli opibus censi, Cfr. T. 14. — nil moror 
T. 297. — 17. dixeram: al v. 9. Vedi Gr. 204 B, Cfr. v. 194. 305. 938. — 
18. dominum: se. domini filium. — 19. is: Theodoromedes. — 20, pecùlia- 
rem : servo particolare ; cfr. v. 982. 988. — una = eadem. Cfr. v. 488. — 
21. belligerant: presente storico, frequente nel linguaggio popolare con 



Prol. 25-45 captivi. 121 

25 Vt fit in bello, càpitur alter filius. 

Mediciis Menarchus ómit ibidem in Vàlide. 

Coepit captiuos cónmercari hic Àleos, 

Si quóm reperire pósset, qui mutót suom 

Illùm captiuom: hunc siiora esse nescit qui domisi. 
30 Et quóniam beri indaudiuit, de summó loco 

Summóque genere càptum esse equitem Vàleura, 

Nil prétio parsit, filio dum pàrceret: 

Recónciliare ut fàcilius possét domum, 

Emit de praeda hosce àmbos a quaestóribus. 
35 Hisce aiitem inter sese hiinc confìnxeriint dolum, 

Quo pàcto kic seruos siiom erum bine amittàt domum. 

Itaque inter se conmiitant uestem et nòmina: 

Illic uocatur Philocrates, hic T^ndarus: 

Huius ille, hic illius bódie fert imàginem. 
40 Et hic bódie docte expódiet hanc fallàciam 

Et suom erum faciet libertatis cónpotem: 

Eodómque pacto fràtrem seruabit suom 

Reducémque faciet liberum in patriam ad patrem 

Inpriidens: itidem ut saépe iam in multis locis 
45 Plus insciens quis fécit quam prudéns boni. 



jpostquam e quom; cfr. v. 4f87. 282. 887. — Valeia: v. 9. — 26. fit: Proe- 
mio 23. — 26. Valide: v. 9. — 27. hic: Hegio. — 28. si: T. 531. — 
mutet: per mutaret, che sarebbe richiesto dalla consecutio temporum 
(Gr. 209). . Tali anomalie si trovano nei Comici, principalmente per ra- 
gioni metriche; p. e. Pseud. 774: ut esset hic qui cenatn coquat, — qui: 
abL Cfr. T. 14. — 30. indaudivit: udì per incidenza, fra altre cose; (indù, 
cfr. T. 224). — 31. equitem: d'alto grado. — 32. parsit-parceret : giuoco 
di parole, come v. 70. 103. 121. 182. — 33. reconciliare = recuperare: 
V. 168. 576; conciliare v. 131. — 34. quaestóribus: secondo l'uso romano. 
La preda era consegnata ai quaestores urbani, ufficiali delle gabelle e del 
demanio, che la vendevano. Cfr. v. 111. 453. — 85. hisce: T. 877. — 
36. amittat = dimitiaU — 30. htc illius secondo il Ritschl. Cfr. Proemio 
32. — 44. impri*dens: senza accorgersi, non sapendo di farlo. — saepe 
in multis locis: pleonasmo frequente, anche nella prosa posteriore. Cfr. 
v. 328. 998. — 45. quis = rt's. — 48. ttàque = et ita, — conmenti: se. 



122 PLAVTi Prol. 46-62 

Sed Inscientes sua sibi fallàcia 

Ita cónpararunt ót confìnxeriint dolum, 

Itaque hi conmenti dò sua sentóntia, 

Vt in sóruitute hic ad suom maneàt patrem: 
50 Ita niinc ignorans suo sibi seruit patri. 

Homiinculi quanti sunt, quom recógito! 

Haec rós agetur nóbis, uobis fàbula. 

Sed ótiamst paucis uós quod monitos uóluerim. 

Profécto expediet fàbulae huic operàm dare: 
55 Non pértractate fàctast ncque item ut céterae, 

Ncque spiircidici insunt uórsus inmemoràbiles : 

Hic néque periurus lénost nec meretrix mala 

Ncque miles gloriósus. ne ucreàraini, 

Quìa béllum dixi esse Aétolis cum Vàleis: 
60 Foris illic extra scaénam fìcnt proólia. 

Nam hoc paóne iniquomst, còmico choràgio 

Conàri desubito àgere nos tragoédiam. 



sunt, Gfr. T. 535. Il Fleckeisen chiude questo verso, come interpolato. — 
40. ad: anche con nomi di persona quando v'è compresa Tidea del luogo. 
Gfr. V. 699. Asin. 825 ad amicam potare. — 50. aihi: v. 5. — 61. homun- 
culi: T. 491. — quanti: genit. Or. 152. — 62. haec: soggetto; Gr. 132, 1. 
Il Gronov spiega questo verso : nos hoc repraesentabimus ornatu, voce, 
vultu gestuque quasi rem veram, quasi essemus illi, quibus hoc evenit: 
vobis id erit spectaculum et ludus. Al Lessing piaceva meglio scambiare 
il posto dei due pronomi, perchè la perfetta illusione deve far parere 
come un fatto vero (res) agli spettatori ciò che per gli attori rimane 
sempre una finzione (fabula). — 63. etiam: ancora, inoltre. — monitos: 
Gr. 229 B. — volueHm: potenziale; Gr. 211, 4; cfr. v. 309. 34*. 599. — 
64. operam dare: v. 6. — 56. pértractate: « nel modo solito e trito »; 
è spiegato dai versi seguenti. — 56. vorsus: T. 457. — inmemoràbiles = 
non memorandos. Gli aggettivi in hilis hanno spesso in Plauto significato 
di necessità, come anche in italiano, p. e. rispettabile amabile intollera- 
bile ecc. — 68. ne vereamini: è detto per ischerzo, che anzi il popolo 
romano andava pazzo per i gladiatori i pugillatori e simili spettacoli. — 
60. iniquom : sarebbe impresa soverchia e sconveniente. — 61. choràgio : 
guardaroba, apparato scenico; vedi T. 858. — 62. tragoédiam: intendi 
praeteootam, cioè di soggetto romano, in cui si davano anche scene di 




Prol. 63-68. 1, 1, 1-5 captivi. 123 

Proin si quia pugnam exspéctat, litis cóntrahat: 
Valéntiorem nànctus aduorsàrium 
65 Si erit, ego faciam ut piignam inspectet non bonam, 
Adeo Ut spectare póstea omnis óderit. 
Àbeó. ualete, ìiidìces iustissumi 
Domi duellique duóllatores óptumi. 



ACTVS I. 



Ergasilvs. 

luuóntus nomen iadidit Scortò mihi, 
70 Quia inuocatus sóleo esse in conuiuio. 
Scio apsiirde dictum hoc dérisores dicere, 
At ego àio recte. nàm scortum in conuiuio . 
Amàtor,. talos quóm iacit, sibi inuocat. 



battaglie (cfr. Orazio Epist. II, 1, 189 sgg. Cic. ad Fam. VII, 1, 2); cose 
che non v'erano nelle tragedie greche o imitate da queste (crepidatae). 
— 65. ego faciam ut: cioè « l'assicuro, gli prometto ». — 66. omnis: se. 
pugnas. — 68. Unisci domi con iudicea e duelli con duóllatores. Duellum 
è forma antica di hellum; la sillaba due nei Comici è quasi sempre mo- 
nosillaba; cfr. Proemio 7. 

69. Scorto : dat. Vedi T. 8. — mihi : cioè a lui solo, non a tutti i pa- 
rasiti. Cfr. Menaechmi I, 1, 1 luventus fecit nomen Peniculo mihi ideo 
quia mensamy quando edo, detergeo. — 70. invocatus: scherza sul doppio 
senso: invocato e non chiamato. Cfr. v. 32. — 73. invocai: nel gettare 
i dadi il giocatore invocava o un dio suo protettore, p. e. Ercole nel 
Cure. 358, o il nome dell'amante, p. e. Cure. 356, Asin. 780. Plauto 
ricorda spesso il giuoco dei dadi, molto diffuso a Roma, ed anche una 
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124 PLAVTi I, 1, 6-21 

Estne inuocatum scórtum an non? planissume. 
75 Verum hércle uero nós parasiti plànius, 

Quos niimquam quisquam nóque uocat neque Inuócat. 

Quasi miires semper édimus alieniim cibum. 

Vbi rés prolatae siìnt, quom rus hominés eunt, 

Simùl prolatae rés sunt nostris dóntibus. 
80 Quasi, quóm caletur, cócleae in occultò latent, 

Suo sibi suco uiuont, ros si non cadit: 

Itém parasiti rèbus prolatis latent 

In occulto miseri, uictitant sucó suo, 

Dum rùri rurant hómines quos ligiirriant. 
85 Prolatis rebus parasiti uenàtici 

Sumiis: quando res rédierunt, Molóssici 

Odìósicique et miiltum incommodóstici. 

Et hic quidem hercle, nisi qui colapbos pérpeti 

Potis parasitus fràngique aulas in caput, 



lex alearia che lo vietava, Mil. 164. — 74. planissume ; evidentemente. 

— 75. verum hercle vero = verum enim vero; cfr. v. 999. — 77. Que- 
sto verso trovasi anche in Pers. 58, e forse fu trasportato di là. — 
78. res prolatae: gli affari pubblici protratti, sospesi. Ciò avveniva 
in tempo di guerre, di feste e di giuochi pubblici, ed anche nella sta- 
gione calda. — 80. quasi = sicut, va unito a latent e vivunt. — caletur 
impersonale. Cfr. valetur Pers. 309. — còclea : antica scrittura di cochlea 
da xo;c>ia$. — 81. suo sibi: T. 156. — 83, in occulto: v. Proemio n. 32 

— 84. rurant = rusticantur. — ligurriant: potenziale; v. Gr. 220, 2 

— 86. venaticif cioè canes, e perciò magri. — 9%," quando: una parola 
spondaica nel 2" piede è sempre sospetta ai Critici moderni. — res re 
dierunt : frase usata per indicare la ripresa degli affari ; v. Cic. prò Sest 
62. post, red, 11. — molóssici: cani forti, usati a custodia della casa e 
del gregge, e ben pasciuti. — 87. odiosici incommodestici: derivazioni 
scherzose per eguagliare la desinenza a quella di molóssici, quasi fossero 
altre specie di cani. — 88. colaphos: che il parasita dovesse sopportare 
gli scherzi grossolani e maneschi di chi lo nutriva, lo dimostra il nome 
^ufiaxàloLfOi in Diphilus. — 89. potis: v. T. 80. — frangi^ue: que unisce 
frangi a colaphos, ì due oggetti di perpeti. — aulas: aula forma costante 
in Plauto per olla; cfr. T. 844. Lo scherzo consisteva nel gettare sulla 
testa del parasita una pentola piena di cenere, che nel rompersi lo in- 







I, 1, 22-34 CAPTIVI. 125 

90 Vel extra portam Trigemìnam ad saccum ilicet. 
Quod mihi ne eueniat non nullum periculumst. 
Nam póstquam meus rex èst potitus hóstium — 
Ita niinc beUigerant Aétoli cum Vàleis: 
Nam Aetólia haeó est: illist captus Valide 

95 Philopólemus huius Hégionis filius 

Senis qui hic habitat: quae aédes lamentàriae 
Mihi sùnt, quas quotiensquómque conspició, fleo — 
Nunc hic occepit quaóstum hunc fili gràtia 
Inhonósium, maxume àlienum ingenió suo: 

100 Hominés captiuos cónmercatur, si queat 
Aliquem inuenire, suóm qui mutet filium. 
Quod quidam ego nimis quam cùpide cupio ut impetret: 



Budiciava tutto e spesso gli faceva molto male; cfr. Cure. 396. Cosi avere 
la testa dura era un gran vantaggio per i parasiti. Quindi si spiega il 
nome duri capitones Pers. 60. — 90. vel: T. 655. — Trigemìnam: era 
una porta a tre archi (fornices, iani) dal lato nord-est dell'Aventino, 
nella contrada molto abitata delle Salinae. Là vicino al porto erano vdi 
stazione i facchini a cercar lavoro. — ilicet: cioè ire licei; cfr. v. 469. 
Intendi: anzi (vel) ad un parasita che non possa lasciarsi maltrattare, 
non resta altro che andare a portar sacchi. — 92, rex: così chiamavasi 
il ricco patrono dal povero cliente e dal parasita. Cfr. Hor. Epist. I, 7, 
37. I, 17, 43. Anche nella Gomedia greca era detto poiciUui, — est poti- 
tus : passivo = in potestatem hostium redactus est (cfr. 144. 762) dall'an- 
tico potire; cfr. Amph. 178 eum nuncpotivit (= in potestatem redegit) pater 
servitutis. — 94. ilUst: cioè UH {—illic) est; cfr. 278. T. 530. — Valide: 
anche i nomi di paese usavansi nell'antico latino senza preposizione, e 
Plauto ne offre qualche esempio. Cfr. Gr. 168 D, Vedi v. 330. 573. Lo 
Spengel legge: illic est in Valide. — 97. aedes lamentàriae: la casa del 
pianto. — 98. Dopo la protasi del v. 92 qui s'aspetterebbe l'apodosi : ad 
inopiam redactus sum. Ma dopo la parentesi il pensiero si atteggia diver- 
samente e il ricordo della povertà viene espresso in altro modo al v. 103. 

— 99. inhonestum: non da tutti questo commercio era riguardato come 
disonorevole. Per esempio lo esercitò anche Catone il Vecchio; vedi Plut. 
G. M. 21. — alienum: l'uso di due aggettivi posposti al nome e senza 
congiunzione è frequente. L'asindeto accresce l'energia dell'espressione; 
p. e. V. 406. 956. Gfr. T. 243. 302. — ingenio: T. 303. — 100. si: v. 28. 

— 101. vedi V. 28. — 102-107 nei Godici stanno dopo il 125; li tras- 
portò qui l'Acidalius. — 102. nimis quam: immensamente. La frase prò- 
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126 PLAVTi I, 1, 35-41. 2, 1-4 

Nam ni illum recipit, nihil est quo me rócipiam. 
iVecùllast spes iuuentiitis : sese omnés amant. 
105 Ille démum antiquis èst adulescens móribus, 
Quoius niimquam uoltum trànquillaui gràtiis. 
Condigne pater est eius moratus móribus. 
Nunc ad eum pergam. séd aperitur óstium, 
Vnde sàturitate saépe ego exiui óbrius. 



Hegio. LoRARivs. Ergasi Lvs. 

110 HE. Aduórte animum sis tu: fstos captiuós duos 
Herf quos emi dò praeda a quaestóribus, 
Is indilo caténas singulàrias, 
Istàs maiores qulbus sunt uincti démito. 



viene daU* unione dei due modi: nimis cupio e quam cupio/ — cupide 
cupio: Tavv. fu aggiunto dallo Spengel, secondo Gas. II, 3, 49. Vedi si- 
mili frasi pleonastiche al v. 250. — 103. recipit-recipiam : cfr. v. 32. — 
IDI. necuUa = nulla; cfr. T. 282. — iuvintutia: oggettivo. Gr. 148, 1; 
y. Proemio 29. — 105. demum: significa che prima di lui non ne ti'ovò 
alcuno. — antiquia: T. 72. — 106. tranquillavi: i. e. exhilaravi. È il 
solo esempio di questa forma. — gratiis: per nulla; ahi. di gratiae^ nei 
Comici sempre trisillabo. Cfr. v. 408. 948. — 107. condigne: in modo de* 
gno del figlio. — moratus moribus: pleonasmo popolare. Cfr. v. 247. — 
109. unde: Proemio 29. — sàturitate ehriua: non ubriaco fradicio, ma 
pieno di cibo e di vino. Il primo pensiero del parasita è mangiare; cfr. 
V. 136 sg. 153. 158 sgg. 473. 780. 846 sgg. 901 sgg. — 110. ànlmurh: 
T. 397. — sia: T. v. 245. — tu: parla al lorariua, il servo carceriere a 
cui incombeva battere gli schiavi; vedi 658. Tu senza il nome della per- 
sona è modo famigliare per chiamare uno; cfr. T. 1059. — iatoa: per 
attrazione; cfr. v. 1. — 111* a quaeatoribua : v. 84. — 112. ta: cfr. T. 17. 
— aingulariaa: i. e. singulas singulis, contrapposto alle binae catenae onde 
ora erano legati insieme. Altri intende del peao d*una libbra secondo le 
baliatae centenariae (di 100 libbre) di Lucilio. Lambino intende simplices, 
minores; il Geppert manette, perchè al v. 357 sono liberati dal collare. — 
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I, g, 5-21 CAPTIVI. 127 

Sinito ambulare, si foris, si intiis uolent: 
115 Sed uti àdseruentur magna diligénliia. 

Libér captiuos àuis ferae consimilis est: 

Semel fugiundi si datasi occàsio, 

Satis óst: numquam postillac possis prèndere. 

LO. Omnós profecto liberi lubóntius 
120 Sumus quàm seruimus. HE. Non uidere ita tu quidem. 

LO. Si non est quod dem, méne uis dem ipse in pedes? 

HE. Si déderis, erit extémplo mihi quod dém tibi. 

LO. Auis me ferae consimilem faciam, ut praédicas. 

HE. Ita ut dicis: nam si fàxis, te incaueàm dabo. 
125 Sed sàtis uerborumst; cura quae iussi àtque abi. 

Ego ibo ad fratrem ad àlios captiuos meos: 

Visàm ne nocte hac quippiam turbàuerint. 

Inde me continuo récipiam rusiim domum. 

ER. Aegrést mi hunc facere quaóstum carceràrium 
130 Proptér sui guati miseriam miseriim senem. 



114. 8i 8i: Plauto usa solitamente si-sìve; v. T. 183. — 115. uH: se. sed 
ita sinito ambulare, uti. È in tono imperativo. — 116. avis: similis e i 
suoi composti nei Comici hanno regolarmente il genitivo. Gfr. v. 582 e 
6r. 142, 2, C. — 118. nùnq^uàm: cfr. v. 86. — postillac: formazione ana- 
loga a posthac. — 120. videre : videris ; cfr. T. 1. — ita : gli avv. ita aie 
itein ut coi verbi esse videri sono usati spesso nel senso di talis, qualis. 
Gfr. V. 228. 307. T. 46. Int. « altrimenti faresti dei risparmi per compe- 
rarti la libertà ». — 121. quod dem come riscatto; in pedes se dare: dar- 
sela a gambe, fuggire. Così Gas. V, 3, 16 se in pedes conicere. — 122. dé- 
deris: se. te in pedes; quod dem: se. malam rem; cfr. T. 104f5. — 12 T. avis.., 
faciam: i. e. aufugiam; v. 116. — 124. ita ut dicis: appunto cosi. È una 
affermazioae ironica, perchè mentre il lorarius intende aufugiam, il pa- 
drone intende te in caveam dabo. Per la gabbia del servo vuoisi inten- 
dere il pistrinum, che era lavoro faticosissimo e si dava per punizione. 
— faxis: T. 221. — 126. ahi: qui il lorarius va per eseguire l'ordine 
datogli al V. Ili sg., o mutando le catene sulla scena stessa, o condu- 
cendo i Captivi in casa e quindi nuovamente sulla scena, dove appariscono 
all'aprirsi dell'Atto II. — 126. ad fratrem ad captivos: doppio termine 
del moto, come v. 175. 384. 497. — 127. quippiam turbaverint: se. wc 
quam turbam excitaverint, — 128. hide : Proemio 29. — 129. carceràrium 
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128 PLAVTi 1, 2, 22-37 

Sed si ùllo pacto ille hiic conciliari potest, 

Vel càrnufìcinam hunc fàcere possum pérpeti. 

HE. Qui hic lóquitur? ER. Ego, qui tuo maerore mà- 

ceror, 

Macésco, consenésco et tabescó miser. 
135 Ossa àtque pellis siim miser aegritiidine. 

Neque limquam quicquam me iuuat quod edó domi: 

Forls aliquantillum étiam quod gusto fd beat. 

HE. Ergàsile, salue. ER. Di te bene ament, Hégio. 

HE. Ne fló. ER. Egone illum non fleam? ego non dó- 

fleam 
140 Talem àdulescentem ? HE. Sémper sensi filio 

Meo té esse amicum et illum intellexi tibi. 

ER. Tum dénique homines nòstra intellegimils bona, 

Quom quae in potestate hàbuimus ea amisimus. 

Ego, póstquam gnatus tiios potitust hóstium, 
145 Expértus quanti fiierit, nunc desidero. 

HE. Aliénus quom eius incómmodum tam aegró feras, 



se. ex captivis in carcerem coniectls, — 131. ille: se. gnatus» — conciliai: 
V. 33. — 132. vel: v. 90. — hunc: se. Hegionem ; ripete Vhunc del v. 129. 
Non è rara in Plauto la ripetizione del pronome dimostrativo. — perpeti : 
è d'effetto eomico, perchè il parasita non solo non avrebbe patito nulla, 
ma, ricuperato il figlio, sperava ehe gli si riaprisse la tavola di Egione. 
— 133. quia htc lóquitur: frase usata più volte da Plauto. — 135. aegri- 
tudine: ini per la perdita di Philopolemos. Cosi corresse il Fleck. la lez. 
amacì'itudine. — 137. foris: notisi l'arte del parasita per farsi invitare 
a pranzo. Unisci: foris quod gusto id aliquantillum etiam beat. — ■ 138. 
Di.., ament: è la solita risposta al saluto salve. Ergasilo parla con le 
lagrime agli occhi. — 130. egone... ego: senza ripetere l'interr. ne; cfr. 
T. 136 sg. — 148. I Comici amano le sentenze non meno dei Tragici; 
cfr. V. 165. 200. 202. 255. 304. 313. 358. 583. 690. 741. — 148. habwmus 
Sa: I Comici evitano in generale di far cadere l'arsi sopra l'ultima sil- 
laba di parole dattiliche e proceleusmatiche ; ma nell' arsi sciolta del 
terz' ultimo piede nei senarii e nei trochei settenarii se ne trovano co- 
piosi esempi ; cfr. v. 159 multi-generihus, 973 Valide; poi in principio del 
trocaico settenario; cfr. v. 648 stibrufiis; di raro in altri posti. — 144. 
potitus hostium: v. 92. — 145. quanti: v. 61. — desidero: lo piango per- 
duto. — 146. feras: congiunt. non retto da quom causale (T. 505), ma 



1,2,38-51 CAPTIVI. 129 

Quid me patrem par fàcerest, quoi illest ùnicus? 
ER. Aliónus ego? aliénus ille? ah, Hégio, 
Numquam istuc dixis néque animum induxis tuom: 

150 Tibi ille linicust, mi etiam linico magis ùnicus. 

HE. Laudò, malum quom amici tuom ducis malum. ' 
Nunc hàbe bonum animum. ER. Eheu: huìc illùd dolet, 
Quia mine remissus óst edundi exércitus. 
HE. Nulliimne interea nànctu's, qui possét tibi 

155 Remissum quem dixti imperare exércitum? 

ER. Quid crédis? postquam càptust Philopolemiis tuos, 
Quoi obtigerat, fugitant ómnes hanc prouinciam. 
HE. Non pòi mirandumst fiigitare hanc prouinciam, 
Multis et multigóneribus opus óst tibi 

160 Militibus: primumdum òpus est Pistorénsibus : 



per influsso dell'acc. con l'infin. Gfr. T. 733. — 148. ego: se. illi; t*H«, 
6c. mihi. — ah: Tesclamazione giustifica l'iato. — 149. dixis,.. induxis: 
cfr. T. 221 e Gr. 222, B a. — 130. unico: abl. di comparazione = quam 
unicus. Simili frasi di PI. sono stuUior stulto fuisti Cure. 551, salute mea 
salus salubrior Cist. Ili, 13. — 151. quom con l'indie cfr. T. 505. È fre- 
quente sopra tutto coi verbi di lodare e ringraziare ; v. 216. 280. 356. 423. 

— 152. éheù: anche al v. 995. Gfr. T. 503. Per l'iato nella cesura vedi 
Proemio 16. — huic: se queste parole sono di Ergasilus, egli deve qui 
accennare col gesto al suo ventre. Notisi però che da questo punto fino 
al V. 171 la distribuzione delle parti fra i personaggi non conviene coi 
codici, ma fu proposta dal Kòpke nella sua traduzione e accettata dai 
critici ad eccezione dello Spengel (vedi Philol. 1877, p. 427). — 15». quia: 
T. 290. — remissus est: imperare exércitum e remittere exércitum erano le 
frasi ufficiali per convocare e sciogliere i comizi centuriati, costituiti se- 
condo l'ordinamento militare. Qui sono trasportate per ischerzo aìV exér- 
citus edundif di cui fa la rassegna al v. 159 sgg. — 156. sg. Il Brix scam- 
biò il posto dei due emistichi postquam . . . tuos (del v. 157), fugitant . . . 
provinciam (v. 156). Il proceleusmatico PhtlopoUmus è giustificato dal 
nome proprio. — 157. obtigerat: se. haec provincia = muntis exércitum 
imperandi. — 158. non poi: cfr. T. 357. — 159. multigeneribtis : v. 143. 

— 160. Qui comincia la rassegna deW exércitus edundi. Continuando la 
metafora del v. 153, i vari cibi sono indicati con nomi derivati in modo, 
che somigliano ad aggettivi derivati da nomi di città, cioè: Pistorenses 
da pistor e da Pistoria^ Pistoja ; Panicei da panis e forse da Pana città 

9 



130 PLAVTi 1, 2, 52-65 

Eoriim simt aliquot genera Pistorénsium: 
Opus óst Panieeis, òpus Placentinis quoque, 
Opus Tdrdetanis, òpus est Picedulénsìbus: 
Tum màritumi omnes miUtes opus siint tibi. 

165 ER. Vt saópe sunama ingénia in occultò latent: 
Hic quàlis imperàtor nunc priuàtus est. 
HE. Habe mòdo bonum animum. n'am illum confidò do- 
mani 
In bis diebus mó reconciliàssere. 
Nam ecciim hic captiuom aduléscentem emi Vàleum 

170 Prognàtum genere sUramo et summis ditiis: 
Hoc lUum me mutare confidò fore. 
ER. Ita di deaeque fàxint. HE. Sed num quo foras 
Vocatus es ad cénam? ER. Nusquam, quód sciam. 
Sed quid tu id quaeris? HE. Quia mist natalis dies: 



del Sannio ; Piacentini da placenta^ focaccia, e Placentia^ Piacenza ; 2Vr- 
detani, da tttrdus, sono anche una popolazione spagnuola; Ficedulensea 
da ficedula, beccafico, e Ficedulae eh' era un vicus Romanus. Quindi par- 
rebbe che i pistores (cfr. T. 407), oltre alle paste, vendessero anche uc- 
celli. Lo Spengel però, trovando più naturale che essi vendessero sol' 
tanto oggetti di farina, vorrebbe mutare Turdetani in Tttrundani da tu- 
runda, polenta, che ricorderebbe egualmente quella popolazione nella 
forma modificata Turuntaniy e Fìcedulensibus in Fidelucensibus, trovando 
probabile che il diminutivo di fidesj corde armoniche, indicasse i capel- 
lini, che in alcune parti d'Italia sono detti ancora fedelini^ e trovando 
in un ms. di Val. Max. VII, 6, la città di Fideculae ove comunemente si 
legge Paediculis. — 164. màritumi omnes: ogni specie di soldati di ma- 
rina, cioè pesci d'ogni sorta. — 166. privatus : senza comando, fuori di 
servizio. — 167. hahe b. a.: ripiglia il discorso cominciato al .v. 152. — 
168. in hi8 diebus: ad indicare fra quanto tempo dal momento in cui si 
parla è più comune Tabi, senza preposizione; cfr. Gr. 172, 2. — reconci' 
liassere: infin. del fut. perf. reconciliaviso^ contratto reconciliaasOy antica 
forma di reconciliavero. Cfr. T. 384. PI. ha pure impetrassere expugnas- 
sere. Pel significato di reconciliare vedi al v. 33. — 170. summis ditiis \ 
di casa ricchissima. Gfr. v. 1010. T. 605. Per ditiis vedi Proemio 9 e 10. 
— 171. fore-. se la lez. è giusta, sarebbe il solo esempio di fore con Tace, 
e l'inf. ; cfr, Gr. 229, 4. — 172. faxint-, T. 221. — 174, natalis dies: che 
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1, 2, 66-79 CAPTIVI. 131 

175 Proptérea te uocàri ad me ad. cenàm uolo. 

ER. Facète dictum. HE. Séd si pauxillUm potes 

Contóntus esse. ER. Né perpauxillum modo: 

Nana istóc me adsiduo uictu delectó domi. 

HE. Age sis roga. ER. Emptum, nisi qui raeliorem 

àdferet 
180 Quae mi àtque amicis plàceat condicio magis, 

Quasi fiindum uendam me, is me addicam légibus. 

HE. Profiindum uendis tu quidem, haud fundiim mihi. 

Sed si uenturu's, temperi. ER. Em, uel iam ótiumst. 

HE. I mòdo, uenare léporem: nunc ictim tenes. 
185 Nam móus scruposam ufctus conmetàt uiam. 

ER. Numquara istoc uinces me, Hégio: ne póstules: 

Cum càlceatis dóntibus ueniàm tamen. 

HE. Aspér meus uictus sànest. ER. Sentisne éssitas? 



si celebrava con dapes nataliciae, invitando gli amici ; in greco ra yev'Giia 
éoprcf'ì^iiVf eoTiav. — 176. facete dictum: è un modo di ringraziare, tro- 
vando che r invito sia cosa piena di spirito. — pauxillum contenttts : un 
pochino contento, cioè contento di poco. Altri corregge pauxillo. — 177. 
ne.., modo = modo ne : purché non sia troppo poco. — 178. istoc : i. e. 
perpauxillo. — adsiduo è anche avverbio = semper, — 179. sis: T. 244. 
— roga : « fa la tua domanda ». Bogare e promittere o spondere sono i 
due atti del contratto verbale. Ergasilo intende roga nel senso: pretium 
roga. — emptum, nisi qui méliorem adferet condicionem, è la frase con cui 
il praeco nelle aste pubbliche accettava la proposta del miglior offerente. 
Ergasilo adunque risponde: « accettato (tu mi hai già comprato) purché 
io non trovi di meglio ». — is legibus : cioè « di venire se non trovo di 
meglio ». La lezione comune è vendam^ meis; lo Spengel legge vendam 
me, is. — 182. profundum: neutro sostantivato; intende il ventre, detto 
barathrum. Cure. 121. — 183. temperi : per tempo, int. venito. — em : 
T. 3. — vel: v. 90. — 184. ictim: specie di martorello. Int. « ora che hai 
assicurata la preda piccola (il mio pranzo), va a caccia d'una maggiore 
(d'un pranzo più suntuoso) ». — 185. conmitat: intensivo di commeare. — 
186. istoc: cioè « col descrivermi la povertà del tuo pranzo ». — vincer me: 
se. ut non veniam. — ne póstules: T. 237. — 187. calceatis: si riferisce 
alla scruposa via del v. 185. — tamen: al termine del verso e della pro- 
posizione, come V. 393. 404. — 188. sentis : cioè sentes, pruni. — essitas : 
« suoli mangiare ». Gfr, T. 406. — terrestris: quae nihil nisi terra natum 



132 PLAVTi 1,2,80-85.11,1,1-5 

HE. Terréstris cenasi. ER. Siis terrestris bóstiast. 
190 HE. Multis holeribus. ER. Curato aegrotós domi. 

Numquid uis? HE. Venias temperi. ER. Memorém mones. 
HE. Ibo intro atque intus siibducam ratiùnculam, 
Quantillum argenti mi apiid tarpessitàm siet. 
Ad fràtrem, quo ire dixeram, mox iuero. 



ACTV3 II. 



LoRARii. Captivi (Philocrates. Tyndarvs). 

195 LO. Si di fnmortales id uoluere, uós hanc aerumnam 

éxsequi, 
Decét id pati animo aéquo: si id faciótis, leuior liibos 

erit. 
Domi fuistis credo liberi: 
Nunc sóruitus si euénit, ei uos mórigerari mós bonust 
Z)wràmque erili impèrio ingeniis uóstris lenem réddere. 



habet; quindi senza carni (sino sanguine). — 100. multts holeribus: abl. 
di qualità. ^- curato: se. holeribus, — 101. numquid vis: T. 192. — me- 
niorem mones : modo proverbiale. Ergasìlo va al foro (v. 478) uscendo per 
la parte destra. — 102. subducam ratiùnculam: propr. «farò la sottra- 
zione *, cioè « farò il calcolo quanto ho ritirato dal banchiere e quanto 
mi rimane in deposito presso di lui ». — tarpessitàm: T. 425. — 101. ire: 
cioè iiurum me esse. Vedi T. 5. — dixeram: v. 17. 

105. Ganticum: Gfi'. Proemio 33. I Captivi escono coi nomi e le vesti 
scambiate (vedi v. 87 sg.) accompagnati dal carceriere e da altri schiavi. 

— si: Gr. 218 JS;. — exsequi: soffrire. Cfr. T. 282. — 106. dec^t: Proemio 
23. — labós,,. domi: Proemio 27. — 107. fuistis: bisillabo, Proemio 7. 

— 108. mórigerari : se. morem gerere^ adattarvi. — 100. duram imperio . . . 
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II, 1, 6-20 CAPTIVI. 133 

200 Indfgna digna habénda sunt, erus quaé facit. CA. Oh 

oh oh! 
LO. ELulatióne haud opus est: óculis melius pdrcitis. 

In ré mala animo si bono utare, àdiuuat. 
TY. At nós pudet quia cùm catenis sùmus. LO. At pi- 

geat póstea 
Nostrum erum, si 5uos óximat uinculis 
205 . Aiit solutós sinat quós argento ómerit. 
TY. Quid a nóbis metuit? scimus nos 
206^ Nostrum offìciùm quod est si solutós sinat. 

LO. Àt fugam fingitis: séntio quàra rem agis. 
CA. Nos fùgiamus? quo fiigiamus? LO. In pàtriam. 

CA. Apage, haud. nos fd deceat 
Fugitiuos imitari. LO. 'Immo edepol, si occàsio erlt haud 

dehórtor. 
210 CA. 'Vnum exordre uos slnite nos. LO. Quidnara 

id est? 
CA. 'Vt sine bisce àrbitris àtque uobis locum 

Détis nobls loqui. 
LO. Fiat, abscédite hinc. nós concedàmus bue. 
Séd breuem oràtionem incipisse. PH. Ém mi istuc 
215 Cértum erat. Concede huc. 



ingeniia lenem: chiasmo; cfr. T. 488. — 200. indica digna: sono usati 
assolutamente; cfr. T. 448. — 201. meliua pareitia : così legge lo Spengel. 
Altri multam tram editis. La lez. è guasta. — 803. pudet . . . pigeat : cfr. 
T. 345. — quia : v. 153. — emerit : congiunt. per attrazione. — 206i>. no- 
strum officium quod est : frase che ha l'abbondanza dei modi popolari. — 
si so- si- ; cfr. T. 669. — 207. fingitis : molimini, paratis. — agis : parla 
a Tindaro che crede il padrone. — 208. fùgiamus: Gr. 211, 3. — apage: 
T. 266. — 209. erit: Proemio 23. — dehórtor: bisillabo, Proemio 7. — 
211. hisce arbitris: questi testimoni, cioè i domestici di Egione lì pre- 
senti; (gli altri prigionieri comperati erano presso suo fratello). — vobis: 
voi che avete incarico di custodirci. — 212. locum loqui : codd. loquendi. 
Così aggiusta questo verso il Fleckeisen; altri in altro modo. Per locum 
loqui cfr. 424. — 213. abscédite: a Filocrate e a Tindaro. — 214. inci- 
pisse: imperat. di incipisso, comp. di capesso; cfr. 802. — 215. cértum 
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134 PLAVTi TI, 1,20-38 

215^ LO. Abite ab istis. TY. Obnóxìi 

Ambo uobis sumus própter hanc rem, quom, quae 
Vólumus nos, cópiae fàcitìs nos cónpotes. 
PH. Sécede huc niinciam, si uidetiir, procul, 
Ne àrbitri dieta nostra arbitrari queant 
220 Ned permànét palam haec nòstra fallàcia. 

Nàm doli non doli sùnt, nisi astii colas, 
Séd malum màxumum, si id palam próuenit. 
Nam si erus tu mi es àtque ego me tiiom esse seruom 

adsimulo, 
224-225 Tamen uiso opust, cautóst opus, ut hoc sòbrie sineque 

àrbitris 
Adciirate agàtur, docte et diligénter. 
Tanta incepta rés est: haud sómnlculòse hoc 
Agitndumst. TY. Ero lit me uolés esse. PH. Spéro. 
TY. Nam td nunc uidés prò tuo caro càpite 
230 Carum ófiferre me meum capdt uilitàti. 

PH. Scio. TY. At memento scire, quando id quòd uoles 

habébis. 
Nàm fere màxuma hunc pars morem hominés habent: 

Quod sibi uolunt, dum id impetrant 
Sdnt boni: séd id ubi iàm penes sése habent, 



erat: T. 270. — concede huc: è detto a Filocrate. — 2151). óhnoxii: ob- 
bligati, grati. T. 1063. — 216. quae: se. eórum quae. — 217. copiae: codd. 
copiasi. Muli, copiasi atque. Sp. quom uti v, n. copiae. — 218. nunciam: 
T. 3. — 219. arbitri: v. 211. arbitrar i^ osservare. — 220. neu: T. 755. 
— 221. astu: cfr. Truc. 461 Necullam rem oportet dolose adgrediri nisi 
astute accurateque exsequare. — 222. provenit = emanai. — 223. si: 
anche se questo scambio riesce. — 226. agatur: si tratti fra noi per 
accordarci. — 228. ut: v. 120. — 229. nam: « e in vero >. Prova che 
può contare su lui, perchè si pone a tanto rischio qualora Egione scopra 
l'inganno. — 230. off erre vintati: offro la vita per poco prezzo, cioè mi 
metto ad un gran rischio. — 281. id quod voìes: cioè d'esser libero a 
casa tua. — 282. maxuma pars — homines: qui hom. sta in apposizione; 
più comunemente è in genit. partitivo. — 283. impetrant: finché otten- 
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11,1,39-53 CAPTIVI. 135 

235 Ex bonis péssumi et fraudulentissumi. 

Nunc ut mihi te uolo esse aiitumo. 
Quód tibi suàdeam, suàdeam, meo patri. 
PH. Pòi ego, si te aiideam, melina patrem nóminem : 
Nàm secundiim patrem td's pater próxumus. 
240 TY. Audio. PH. Et proptérea saepiùs tee? ut memineris 

moneo : 
Non ego erus tibi sed seruos siim. nunc opsecró te hoc 

unum : 
Quónìam nobis di inmortales ànimum ostenderiint suom, 
'Vt qui erum me tibi fuisse atque osse nunc conseruóm 

uelint : 
Quom àntehac prò iure imperitabam meo, nunc te oro 

per precem, 
245 Per fortunaìn incértam et per mei te èrga bonitatém 

patris 
Pórque seruitiiim commune, quód hostica euenit manu, 
Né me secus honóre honestes, quàm quom seruibàs mihi, 
Àtque ut qui fueris et qui nunc sis meminisse ut me- 
mineris. 
TY. Scio equidem me té esse nunc et té esse me. 

PH. Hem istuc si potes 
250 Mémoriter meminisse, est nobis spés in hac astiitia. 



gono = impetrare student. — 287. suàdeam: potenziale, come nominem 
al V. seguente. Altri corregge suadeo. — 238. si te audeam: se. nominare. 
— 240. audio: « son tutto orecchi ». — 241. hoc: è spiegato al v. 247 
sg. — 242. animum: volontà. — qui: T. 464 — 243. fuisse: cioè « che 
io non sia più il tuo padrone ». Vedi eguale significato del perfetto v. 
516. 575. Gfr. Gr. 203 B. — 244. oro: riassume Vobsecro del v. 241. — 
246. hdstica = hostili; cfr. Proemio n. 28. Ora significa nemico, ora 
semplicemente peregrinus. Gfr. Mil. 450. — 247. honore honestes: abl. di 
modO; che vale quanto un avverbio, accrescendo il concetto verbale. Gfr. 
356. Gosi laudihus laudare 420. 422. memoria meminisse 393. — 248. ut: 
è ripetuto, come T. 141-44. — 250. mémoriter meminisse: pleonasmo po- 
polare, come nitide nitet, propere properat, cupide cupit, vàlide valete sa- 
pienter sapit, ecc. mémoriter = lene et probe, non già « a memoria ». — 
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136 . PLAVTi II, 2, M4 

Hegio. Philocrates. Tyndarvs. 

HE. lam ego reuortar intro, si ex his quaé uolo ex- 

quisfuero. 
'Vbi sunt isti, quós ante aedis iiissi huc produci foras? 
PH. Édepol libi ne in quaóstione essémus cautum in- 

téllego : 
'Ita uinclis custódiisque circummoeniti sumus. 
255 HE. Qui cauet ne dócipiatur, uix cauet, quom etiàm 

cauet. 
Etiam quom cauisse ratus est saépe is cautor càptus est. 
An uero non iiista causast lit uos seruem sédulo, 
Quós tam grandi sim mercatug praésenti pecùnia? 
PH. Néque poi tibi nos, quia nos seruas, aóquomst uitio 

uórtere, 
260 Néque te nobis, si abeamus bine, si fnat occàsio. 

HE. 'Vt uos hic, itidem illic apud uos méus seruatur 

fili US. 

PH. Càptus est? HE. Ita. PH. Non igitur nos sóli 

ignaui fiiìnnus. 
HE. Sécede huc: nam siint quae ego ex te sólo scitari 

uolo, 
Quàrum rerum té falsilocum mihi esse nolo. PH. Non 

ero, 



251. lam: subito, bentosto. Egione recita questo verso uscendo di casa. 
"^ ex his: se. ex captivis. — 262. ubi sunt: non li vede subito perchè 
s'erano fatti in disparte. — ne in quaestione Uhi essemus: modo fami- 
liare = ne nos quaereres. — cantum: se. esse. — 254. circummoeniti: 
T. 24. — 265. quom etiam = etiam tum quom. — 256. cavisse: se. se. 
Cfr. V. 365 e T. 956. — cautor càptus est: è modo proverbiale. — 257. 
iusta causa ut: è modo familiare per causa cur. Cfr. 6r. 219, 1. — 
260. st: Proemio 17. — fuat: T. 267. — 262. ita: sì. T. 375. — ignavi: 
per essersi lasciati prendere. — f^ io 5. — 264, rerum: T. 
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II, 2, 15-24 CAPTIVI. 137 

265 Quód sciam: siquid nescibo, id nóscium tradàm tibi. 
TY. Nùnc senex est in tostrina: niinc iam cultros àd- 

tinet. 
Ne id quidem inuolùcri inicere uóluit, uestem ut ne in- 

quinet. 
Séd utrum strictimne àttonsurum dicam esse an per 

péctinem 
Nóscio: ueriim si frugist, ùsque admutilabit probe. 
270 HE. Quid tu? seruosne èsse an liber màuelis, memora 

mihi. 
PH. Próxumum quod sit bono quodque a malo longis- 

sume, 
Id uolo: quamquam non multum fuit molesta sóruitus 
Nòe mihi secus erat quam si essem fàmiliaris filius. 
TY. EUgepae: Thalóm talento non emam Milésium; 



454. — 265. nescibo: nei Comici sono frequenti le antiche forme scibam 
scibo. — nescium tradam: frase comica = id me nescire tibi dicam. Ne- 
scius è passivo = ignottis. Così Rud. 275 loca nescia. Cfr. il significato 
passivo di gnarus Tac, An. I, 61. 63, e ignarus Sali., lug. 21. 56. 98. — 
266. tostrina: per tonstrina; cfr. T. 342. Tagliar la barba o i capelli è 
frase figurata, come in italiano pelare tosare per ingannare e spogliare 
uno di qualche cosa. — cultros: le forbici, composte di due ferri taglienti; 
perciò plurale. Altri però legge ntinciam (T. 3) cultrum àdtinet. Soggetto 
di adtinet è Philocrates, come facilmente s' intende. La subita mutazione 
del soggetto è frequente nel linguaggio familiare e nei Comici, quando 
non vi sia ambiguità. — 267. id involucri: un po' di accappatóio. — ut 
ne: cfr. T. 105. — 268. utrum ne... an: T. 306. — strictim: alla pelle, 
per péctinem .sopra il pettine, cioè spuntare la barba. — dicam: T. 2. — 
269. si frugist: se è buono, cioè furbo. — probe: come va. — 270. Que- 
sta domanda ha per fine di disporre il supposto schiavo alla sincerità. 
mavelis = malis è potenziale (Gr. 211, 5), non già dipendente da memora. 

— 271. longissume : se. absit. — 272. multum molesta : in PI. multum è 
unito anche ad aggettivi. — servitus: intende quella in Elide. — 278. 
fàmiliaris: se. filius familias. Cfr. Gr. 33-4. — 274, Eugepae: interiezione: 
corbezzoli! — Thalem: per antonomasia, un gran sapiente. Cfr. Gr. 54, 4. 

— talento: qui s'aspetterebbe una piccola moneta, e solo per la parono- 
masia {T/ia-ìem ^a-lento) è indicata una somma considerevole, essendo 
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138 PLAVTi II, 2, 25-36 

275 Nàm poi ad sapióntiam huius nimius nugatór fuit. 
'Vt facete oràtionem ad séruitutem cóntulit. 
HE. Quo de genere gnàtust illic Philocrates? PH. Po- 

lyplUsio, 
Quód genus illist unum pollens àtque honoratissumum. 
HE. Quid ipsus hic? quo honórest illic? PH. Sùmmo 

atque ab summis uiris. 
280 HE. Tum igitur ei quom in illis tanta gràtiast, ut praé- 

dicas, 
Quid diuitiae, sUntne opimae? PH. Vnde éxcoquat se- 

bilm senex. 
HE. Quid pater? uiuitne? PH. Viuom, quom inde abi- 

mus, liquimus: 
Niinc uiuatne nécne, id Orcum scire oportet scilicet. 
TY. Sàlua res est: philosophatur quòque iam, non men- 

dàx modost. 
285 HE. Quid erat ei nomén? PH. Thensaurocroesonico- 

chrysides. 
HE. Videlicet proptér diuitias inditum id nomón quasist? 



il talento attico di 60 mine, cioè 6000 dramme ; cfr. T. 126. — »75. ad, : 
T. 873. — nugaior: parolaio. — 276. ut facete: con quanto garbo applicò 
il suo discorso (v. 271) alla servitù; cioè parlò in modo che il vecchio 
l'avesse a credere schiavo. — 2T7. de: è insolito con gnatus (Gr. 159), 
onde altri corregge: die quo, o quonam, o quod antico abl. (T. 540). — 
Polyplusio: come nome proprio; è formato da 7ro>u 7r).ou3iw. — 278. ilU 
= illic: T. 530. — unum: cfr. Gr. 179, 2. — 279. ab: che proviene, che 
gli vien fatto da. — 280. illis: così muta il Brix la lez. aleis (=Valeis), 
perchè la sinizesi non è usitata da Plauto nei metri comuni. — 281. 
sehum: Ph. prende opimae in senso proprio. — aenex: il padre suo. — 
282. àbimtis presente; v. 24. — 298. Orcum: dove vanno i morti. Cfr. 
le frasi lo saprà Dio, Dio sa, per indicare che nessuno lo sa. — 285. quid 
nomen: T. 889. Risolvi il fantastico nome in X/cuci^r,^ vixeJv tov Kpoìaou 
&v3(Taupov, uomo d'oro che supera il tesoro di Creso. Altri legge: Thesau- 
rochrysonicochrysides, Thesaurochrysonicocroeides, Thesaurochrysonico- 
crypsides. — 286. Unisci: quasi propter divitias. Il quasi tempera l'atfer- 






11,2,37-48 CAPTIVI. 139 

PH. 'Immo edepol proptér auaritiam ipsius atque auda- 

ciana. 
Nam ille quìdem Theodóromedes fuit germano nòmine. 
HE. Quid tu ais? tenàxne pater est eius? PH. Immcv 

edepol pértinax: 
290 Quin etiam ut magis nóscas, genio suo sibi quando sà- 

crufìcat, 
'Ad rem diuinàm quibus opus est Sàmiis uasis lititur, 
Nó'ipse genius siibrupiat: proinde àliis ut credàt uide. 
HE, Séquere hac me igitur. eàdem ego ex hoc quaé 

uolo exquaesluero. 
Philocrates, hic fécit hominem frùgi ut facere opórtuit. 
295 Nàtn ego ex hoc quo gènere gnatus sls scio: hic fassitst 

mihi. 
Haéc tu eadem si cónfiteri uis, tua ex re féceris, 
Quaé tamen scito scire me ex hoc. TY. Fécit offìcium 

hic suom, 
Quóm tibist conféssus uerum, quàmquam uolui sédulo 



inazione troppo recisa di vidélicet. — 287. avaritia è la passione di con- 
servare, audacia l'avidità di guadagnare. Paul. Fest. audacia ab avide id 
est cupide agendo dieta est. L'Acidalius legge tenaciam (cfr. v. 289), lo 
Spengel avidinem. — 289. quid tu aia?: « che dici? » espressione di me- 
raviglia. Altre volte la stessa frase invita uno a parlare dopo che altri 
ha parlato : « e tu che dici ? » (v. 627), ovvero inizia una domanda, T. 193. 

— pértinax: come superlativo di tenax; cfr. Gr. 57, 7. — 290. stbi: cod. 
ibi; il Fleck. sibi; comun. ubi: cfr. T. 156. I Romani sacrificavano al 
proprio Genio nel loro giorno natalizio. — 291. Samiis vasis: di coccio, 
grossolani; quindi Bacch. 202 scis tu ut confringi vas cito Samiunt solet. 
Le fabbriche di Samo erano celebri, e quindi il proverbio « portar vasi 
a Samo » come « portar acqua in mare ». — 292. subrupiat: (T. 83); 
come temeva che facesse qualora fossero stati d'oro o d'argento. — 293. 
hac: cioè vicino al pseudo Filocrate. — eàdem: se. opera; T. 578. Egione 
pronunzia questo emistichio fra sé. — exquaesivero : nei codici quaero è 
conservato nei composti, non mutato in quiro. Per il fut. perf. v. T. 625. 

— 296. tua ex re: « a tuo vantaggio ». Cfr. T. 238. — 297. tamen: 
ad ogni modo, anche se tu non confessi. — 298. volui: Gr. 210, 2. — 



140 pi.AVTi 11,2,49-67 

Meàm nobilitatem occultare et g nus et diuitiàs meas, 
300 Hégio: mine quando patriara et libertatem pérdidi, 

Non ego me istunc pótius quam te métuere aequom 

cónseo. 
Vis hostilis cum fstoc fecit meàs opes aequàbilis. 
Mémini quom dicto haùd audebat : facto nunc laedàt licet. 
Séd uiden? fortuna humana fingit artatque Ut lubet. 
305 Me qui liber fiieram seruom fécit, e summo infumum: 
Qui imperare insuéram, nunc altrius imperio óbsequor. 
Et quidem si proinde ut ipse fui iraperator fàmiliae 
Hàbeam dominum, non uerear ne iniùste aut grauiter 

mi imperet. 
Hégio, hoc te mónitum, nisi forte Ipse non uis, uóluerim. 
310 HE. Lóquere audacter. TY. Tam ego fui ante liber quam 

gnatiis tuos. 
Tàm mihi quam illi libertatem hostilis eripuit manus. 
Tàm ille apud nos sóruit, quam ego niinc hic apud te 

séruio. 
Èst profecto deus, qui quae nos gérimus auditque et 

uidet. 
Is, uti tu me hic hàbueris, proinde flìum illic curàuerit. 
315 Bène merenti bène profuerit, male merenti par erit. 
Quam tu filiiim tuom, tam me meds pater desiderat. 
HE. Mémini ego istuc. séd faterin éadem quae hic fas- 

siist mihi? 



301. istunc è sogg. di metuere, me te oggetti. — 302. cum istoc: Gr. 155 A, 
— opea: cioè nohilitas genua divitiae. — 803. audebat: se. me laedere; 
cfr. 238. — 304. humana -fingit: forma le sorti umane; artat = in an- 
gustias redigit. Cfr. Hor. Carm. I, 34, 12 sgg. — 305. fueram = eram ; 
cfr. V. 17. — 306. altrius: v. 8. -- 307. proinde ut: T. 65. — imperator 
fàmiliae = dominus servorum. — hoc: quanto segue. — 309. nisi forte 
ipse non vis: « se non ti dispiace A Cfr. T. 328. — 313. que-et si trovano 
più volte in PI. p. e. materque et soror, gnatoque et patri, peregreque et 
domi. — 314. illic = ille (T. 998), se. pater Philocratis. — hàbueris, cu- 
raverit sono perf. fut. e indicano atti fra loro contemporanei. Cfr. Gr. 
208 B. — 316. tuom.,. meus mr osmio n. 7. — 317. faterin 
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TY. Ego patri meo èsse fateor sùmmas diuitiàs domi 
Méque summo gènere gnatum. séd te obtestor, Hégio, 
320 Né tuom animum auàriorem fàxint diuitiaé meae, 
Né patri, tametsi linicus sum, decére uideatiir magìs 
Me saturum serufre apud te sUmptu et uestitù tuo 
Pótius quam illi, ubi minarne honestumst, méndicantem 

uiuere. 
HE. [Ego uirtute deum et maiorum nostrum diues sum 

satis.] 
325 Non ego omninó lucrum omne esse ùtile homini exi- 

stumo. 
Scio ego, multos iàm lucrum luculéntos homines réddidit: 
Èst etiam ubi profécto damnum praéstet facere quam 

lucrum. 
'Odi ego aurum: multa multis saépe suasit pérperam. 
Niinc hoc animum aduórte, ut ea quae séntìo paritér 

scias. 
330 Filius meus illic apud uos séruit captus Vàlide: 

EUm si reddis mihi, praeterea ut unum nummum né duis. 
Et te et hunc amittam hinc: alio pàcto abire non potes. 
TY. 'Optumum atque aequissumum oras óptumusque ho- 

minum és homo. 
Séd is priuatam séruitutem séruit illi an pUblicam? 



= faterisne; cfr. Gr. 22, 5. — 380. avariorem: int. di chiedere troppo 
grande riscatto. — faxint: T. 221. — 821. Fu proposto di alterare in 
vario modo l'ordine delle parole in questo verso, per evitare che la pa- 
rola dattilica unicus rappresenti un trocheo. Ma, benché PI. eviti ciò, 
non pare che abbia escluso interamente le parole dattiliche. Cfr. T. 1127 
aédibua. — magtis decere — potiua quam: cfr. T. 274. — 823. illi: T. 530. 

— 324. Verso trasportato qui da Aulul. 166. — virtute deum et maiorum: 
T. 346. — 827. est ubi = interdum, e^nv ottou. — 829. hoc = huc; T. 
66. — 880. Valide: v. 94; va unito a servit. — 831. ut ne: senza che; 
cfr. 267. — duis: T. 436. — 332. amittam: v. 36. — 388. oras: T. 1161. 

— hominum homo: unione frequente nei Comici. Cfr. v. 540. — 884. ser- 
vituiem servii: T. 1161. — illi: v. 278. — publicam: è servo dello Stato? 
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335 HE. Priuatam medici Menarchi. TY. Pòi is quidem huius 

èst cluens: 

Tarn hoc quidem tibi in prodi uist, quam imber est, quando 

plnit. 

HE. Fàc is homo ut redimàtur. TY. Faciam. séd ted 

oro hoc, Hégio, 

HE. Quid uis? dura ab re néquid ores, faciam. TY. 

Auscultadum ut, scias. 

Ego me amitti, dónicum ille huc rédierit, non postulo: 
340 Vérum, quaeso, ut aóstumatum hunc mihi des, qu3m 

mittam ad patrem, 

'Vt is homo redimàtur illi. HE. Immo àlium potius mi- 
sero 

Plinc, ubi erunt indiitiae, illuc, tuóm qui conueniàt pa- 
trem, 

Qui tua quae tu iùsseris mandata ita ut uelis pórferat. 

TY. Àt nihil est ignótum ad illum mittere: operam lit- 

seris. 
345 Hiinc mitte, hic transactum reddet ómne, si illuc uó- 

nerit. 

Néc quemquam fidéliorem néque quoi plus credat potes 



I servi pubblici, ^rj/zo^ioi, erano adoperati in Grecia come uscieri, custodi, 
guardie daziarie e in altri ùmili uffici. — 335. huius: se queste parole 
sono veramente di Tindaro, che qui fa la parte del padrone, dicendo 
huius deve accennare a sé stesso; cir. T. 172. Ma il Brix le attribuisce 
a Philocrates, il quale sarebbesi intanto avvicinato agli altri due, in modo 
da entrare nel loro discorso. — hoc: il ritorno di tuo figlio. — proclive: 
che scorre giù e quindi facile. — 338. ab re: T. 238. — 3;i9. ille: Phi- 
lopolemus. — 340. hunc: Philocrates, che fa la parte del servo. — ae- 
stumaium: dopo avergli fissato un prezzo in caso che non ritorni. — 
Vaestimatio segue al v. 353 sgg. — 341. is homo: tuo figlio, illi: v. 278 

— misero: v. 293. — 343. iùsseris: se. perferri. — vetis: Proemio 13. 27. 

— 344. nihil est con l'infinito significa « non giova nulla ». — operam 
luseris: giocheresti la fatica = operam perdas. — 345. transactum red- 
det : è frequente nei Comici la perifrasi del verbo m2diante il participio 
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Mittere ad eum, néc qui magis sit séruos ex senténtia, 
Néque adeo quoi tuóm concredat filium hodie audàcius. 
Né uereare: meo periclo ego hUius experiàr fìdem 
350 Frétus ingenio eius, quod me esse scit erga se bóne- 

uolum. 
HE. Mittam equidem istunc aéstumatum tua fide, si uìs. 

TY. Volo: • 
Quàm citissumé potest, tam hoc cèdere ad factdm uolo. 
HE, NUm quae causast quin,^ ille Ime non rédeat, ui- 

ginti minas 
Mihi des prò ilio? TY. 'Optuma immo. HE. Sóluite 

istum nùnciam, 
355 Àtque utrumque. TY. Di tibi omnes omnia optata óf- 

ferant, 
Quóm me tanto hohóre honestas quómque ex uinclis 

éximis. 
Hòc quidem haud molóstumst, iam quod cóllus collari 

caret. 



con dare habere facere reddere tradere^ la quale indica come durevole il 
risultato dell'azione ; p. e. incensum dare^ repertum habere.^ missum facere, 
perfectum reddere, ecfectum tradere, coctum dare, ecc. — 347. ex senténtia 
= aceeptus. — 348. neque adeo: T. 181. — 350. ingenio: T. 303, — scìt: 
Proemio 23. — 351. tua fide : « colla tua garanzia » ; cfr. meo periclo 
V. 349, — 852. potest: impersonale; cfr. T. 765. — cedere ad factum: 
andare in esecuzione. — 853. È una formola frequente dei contratti pri- 
vati che uno domandi all'altro se ha nulla in contrario (num quae cau- 
sast? num quid causaest? num quid causam dicis?), e che l'altro risponda 
nulla causast, ovvero optumumst, optume. Il primo solitamente replicava 
convenit e il patto era stretto. Vedi v. 378. Cfr. T. 1188. — minas: T. 126. 
— 354, optumax int. immo optima causa est cur dem. Si noti l'iato fra 
ilio e optuma. Immo suole stare avanti alla parola più significativa. In 
PI è posposto due sole volte. — nunciam: f^- — 355. atque: ed anzi. 
Atque ed ac aggiungono spesso una cosa y urtante e valgono sovente 
come atque etiam, atque adeo; cfr. v. bSpr fii... offerant: è formola di 
ringraziamento; cfr. T. 384. — 35G. a'^ ùnestas: T. 505. — 357. qui- 
dem: certo, veramente. Nelsuo pp^ yfìcato è particella affermativa, 
ed ama unirsi a pronomi dimo?^ /avverbi: v. 335. 336. 564. 573, 



144 PLAVTi II, 2, 108-124 

HE. Quód bonis benefit beneficium, gràtia ea grauidàst 

bonis. 
Niinc tu illum si illó's missurus, dice, monstra, praécipe, 
360 Quae ad patrem uis nùntlari. uin uocem huc ad té? 

TY. Voca. 
HE. Quae rés bene uortat mihi meoque filio 
Vobisque: uolt te nóuos erus operàm dare 
Tuo uéteri domino, quód is uelit, fidéliter. 
Nam ego lo dedi aestumàtum buie uiginti minis.: 
365 Hic aiitem te ait mittere bine uelle ad patrem, 

Meum ut illi redimat filium, mutàtio 
Inter me atque illum ut nóstris fìat filiis. 
PH. Vtróque uorsum róctumst ingeniiim meum, 
Ad te àtque ad illum: prò rota me uti licet. 
370 Vel ego bdc uel illuc uórtar, quo imperàbitis. 

HE. Tute libi tuopte ingénio prodes pliirumum, 
Quom séruitutem férs ita ut ferri decet. 
Sequere : ém tibi hominem. TY. Hàbeo gratiàm tibi, 
Quom cópiam islam mi ót potestatóm facis. 



657. 668. 750. 974. È anche rafforzata da esclamazioni afifermative, p. e. 
T. 58. 363. 419. — haud molestumat: litotes = iucimdum. — collus: T. 
410. collare: cfr. v. 888. T. 1022. — 358. benefit beneficium: fig. etimolo- 
gica; cfr. T. 33. — gratta ea: se. eiua rei, eius benefica. Cfr. 721. — 
359. dice per die sta di solito davanti a consonante. — 860. ad patrem 
nuntiare indica piuttosto la direzione (cfr. v. 384), patri (v. 400) la per- 
sona. — 361. quae rea: si riferisce al seguente volt te ecc. Qui Egione 
chiama il supposto servo e gli comunica l'accordo col supposto Philo- 
crates. — bene vortat: T. 500. — 862. novos erus: Egione stesso. — 
363. velit: cfr. agas T. 715. — fidéliter: cfr. egual posto deirawerbio 
T. 665. — 364. minia: abl. di prezzo; Gr. 157. — 865. velie: se. ae; cfr. 
T. 956. -- 866. illic: se. pattr. — 868. rectum: diretto, rivolto. — 869. 
rota: forse intende la ruota con cui giocavano i ragazzi, appresso detta 
trochua, quando si conobbe quella dei Greci, di forma più elegante. Cfr. 
Hor., Carm. Ili, 24, 57. — 871. tuopte: Gr. 60 A. Plauto aggiunge pte 
anche a me mea meo. — 872. ut decet: cfr. v 198 sg. — 878. sequere 
a Philocrates (cfr. T. 1), em tibi hominem a Tyndarus. — 374. iatam: se. 



II, 2, 125-146 CAPTIVI. 145 

375 Vt ego ad parentis hùnc remittam niintium, 

Qui me quid rerum hic àgitem et quid fieri, uelim, 
Patri meo ordine ómnem rem illuc pérferat. 
Nunc ita conuenit inter me atque hunc, Tyndare, 
Vt te aéstumatum in Vàlidem mittam ad patrem; 
380 Si non rebitas, huic ut uiginti minas 

Dem prò te. PH. Recto cónuenisse séntio. 

Nam pater expectat aiit me aut aliquem niintium, 

Qui bine ad se ueniat. TY. Èrgo animum aduortàs 

uolo, 
Quae ndntiare bine té uolo in patriam ad patrem. 
385 PH, Philocrates, ut adhùc locorum fóci, faciam sédulo, 
'Vt potissumùm quod in rem récte conducàt tuam 
'Id petam idque pérsequar corde et animo atque uiribu^s. 
TY. Fàcis ita ut te fàcere oportet: mine animum ad- 
uortàs uolo. 
'Omnium primiim salutem dicito matri et patri 
390 Et cognatis et siquem alium bóneuolentem uiderìs: 

Me hic ualere et séruitutem sóruire buie bomini óptumo. 
Qui me bonore bonóstiorem sémper fecit et facit. 
PH. 'Istuc ne praecipias, facile memoria memini tamen. 
TY. Nam óquidem nisi quod cùstodem habeo liberum me 

esse àrbitror. 
395 Dicito patri, quo pacto cum bóc mihi conuénerit 

De hilius fìlió. PH. Quae memini, mòra merast monérier. 



istius rei. Cfr. v. 934. 358. — 376. me: per prolessi := quid ego hic àgi- 
tem. Gfr. T. 373. — 377. ordine : per ordine, esaltamente. È diverso da 
T. 830. — 880. rebitas: composto dell'antico verbo bifore o h^ière = ire. 
Cfr. 409. 696. 747. Troviamo in PI. gli altri composti abitere, adbitere (604), 
interbiterej perbitere (690), praeterbitere. — 385. Passa dal trimetro al 
trocheo settenario, più adatto alla solennità dell'addio. — adhuc locorum: 
fino a questo punto. I concetti di spazio e di tempo si scambiano. Cfr. 
Gr. 150, 7. — 386. in rem: T. 238. — 391. servitutem servire: T. 302. 
^ 398. Gfr. 247. — 393. ne praecipias: proibitivo; altri lo intende con- 
cessivo. — memoria memini: v. 247. — tamen: v. 187. — 396. mora 
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TY. 'Vt eum redimat ót remittat nostrum huc ambordm 

uicem. 
PH. Móminero. HE. At quam primum potè: istuc in 

rem utriquest màxume. 
PH. Non tuom tu màgis uidére quam ille suom gnatiim 

cupit. 

400 HE. Móus mihi, suòs quoiquest carus. PH. Nùmquid aliud 

uis patri 
Niintiari ? TY. Me hic ualere et — tUte audacter dicito, 
Tyndare, — inter nós fuisse ingénio haud discord àbili, 
Nóque te conmeruisse culpam néque te aduorsatUm mihi, 
Bóneque ero gessisse morem in tàntis aeruranis tamen, 

405 Néque med umquam dóseruisse tó neque factis néque fide 
Rèbus in dubiis, egenis. haéc pater quando sciet, 
T^ndare, ut fueris animatus èrga suom gnatum àtque sé^ 
Niimquam erit tam auàrus, quin te emittat gratiis manu. 
Et mea opera, si bine rebito, fàciam ut faciat fàcilius: 

410 Nàm tua opera et comitato et uirtute et sapiéntia 
Fócisti ut redire liceat ad parentis dónuo, 
Quóm apud hunc conféssus es et génus et diuitiàs meas : 



mera: pura perdita di tempo; tnonerier: se. me. Nota le allitterazioni 
me-mo-me' mo. — 897. vieem : accus. avverbiale : in vece, in cambio di 
noi due. Cfr. Gr. 138 A. — S98. potè: T. 352. — in rem: T. 238. — utri- 
que: può essere anche antica forma di genitivo =» utritisque. — 401. va- 
lere: Tavea già detto al v. 391, ma non di rado i Comici ripetono cose 
dette quando vi fanno qualche aggiunta importante. « Gli annuncierai 
dunque, come t'ho detto, che sto bene: e poi — digli pure francamente 
ecc. ». — audacter: T. 358. — 403. I codd. tne adv. tihi\ ma qui fa l'elogio 
del supposto servo, e di sé parla al v. 405. Poi te dev' essere soggetto 
anche del seguente gessisse. — 404. tamen : perchè in tantis aerumnis ha 
Valore concessivo. — 406. dubiis egenis: senza et^ v. 99. — 408. num" 
quam: giammai; vale quanto un non enfatico. — gratiis: v. 106. — I Co* 
mici usano sempre manu emittere e talvolta emittere in luogo di manu* 
mittere. Cfr. v. 713. — 409 rebito: v. 880. — faciam faciat fàcilius: al- 
litterazione; cfr. V. 396. — 411. redire denuox modo pleonastico, come 
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Quo pacto enaisisti e uinclis tùom efum tua sapjéntia. 
PH. Fóci ego ista ut conmémoras, et te méminisse id 

gFatiimst mihi. 
415 Séd mèrito tibi ea óuenerunt a me. nam nunc, Philo- 

crates. 
Si ego item memorém quae me erga multa fecisti bene, 
Nóx diem adimat: nàm quasi seruos méus sis, nihilo 

sótius 

'Obsequiosus mihi fuisti sémper. HE. Di uostràm fidem, 

Hóminum ingenium liberale I ut làcrumas excutiùnt mihi. 

420 Videas corde amare inter se: quibus et quantis laùdibu3 

Siiom erum seruos cónlaudauit. TY. Pòi istic me haud 

eenténsumam 
Pàrtem laudat, quam Ipse meritust lit laudetur laùdibus. 
HE. Èrgo quom optumé fecisti, niinc adest occàsio 
Bónefacta cumulare, ut erga hunc rem geras fidéliter. 
425 PH. Màgis non factum póssum uelle quam òpera experiar 

pórsequi : 
'Id uti scias, louém supremum tóstem do tibi, Hégio, 
Me infidelem non futurum Phllocrati. HE. Probus és 

homo. 



redemi russum T. 182, perge porro Mil. 386, refero denuo Terent. — 413. 
quo pacto : e in questo modo. — 414. tata : Proemio n. 28. — gratum : 
motivo di gratitudine. — 418. vostram fidem: T. 591. — 419. ut: Plauto 
l'usa spesso nelle esclamazioni. — 4SI. eenténsumam partem: acc. simile 
a magnam partem. Gr. 138 JB. — 422. quam: segue ad hatid cent. pari. 
che vale quanto multo minus, — meritust ut : mereri ha solitamente V inf. 
ma si trova talvolta con ut anche in Gic. in Livio e in altri scrittori. 
Gfr. 744. Cosi pure (usta causa ut 257, digntis ut Mil. 1140, e Liv. più 
volte. — 423. quom: nel senso di quoniam, — 424. occasio cumulare: per 
cumulandij è frequente nel linguaggio familiare. Gfr. T. 626 lubido au- 
dire. — ut: in questo modo, che tu ecc — 425. Costr. non possum ma- 
gis factum velie quam cet. non posso volere con maggior ardore di quello 
che porrò nel fare. — opera: v. T. 826. — experiar è indicativo. — 
426. do Uhi: da una testimonianza di Nonio p. 335 altri legge laudo. 
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148 PLAVTi II, 2, 178-193 

PH. Néc me secus umquam ei facturum quicquam quam 

memót mihi. 
TY. 'Istaec dieta te éxpedire et óperis et factis uolo, 
430 Et quom minus dixi quam uolui dò te, animum aduortàs 

uolo. 
Atque horunc uerbórum causa càue tu mi iratùs fuas. 
Séd, te quaeso, cogitato bine meà fide mitti domum 
Te aéstumatum et móam esse uitam hic prò te positam 

pigneri. 
Né tu me ignorós, quom extemplo meo ó conspectu ab- 

scésseris, 
435 Quóm me seruom in sóruitute prò tee? hic reliqueris 
Tdque te prò libero esse dùcas, pignus déseras, 
Néque des operam prò me ut huius réducem facìas filium. 
Scito te bine minls uiginti aéstumatum mittier. 
Fàc fidelis sls fideli, caue fidem fluxàm geras. 
440 Nàm pater, scio, fàciet quae illum fàcere oportet omnia. 
Sérua tibi in perpétuom amicum me àtque bunc inuen- 

tum inueni. 
Haéc per dexteràm tuam te déxtera retinéns manu 
'Opsecro, infìdélior mi nò fuas quam ego sùm tibi. 



invoco, ammettendo l'iato laudo Hegio, — 429. éxpedire: porre ad ef- 
fetto. — operisi cfr. T. 36. 490. — 430. quo minus: quo è abl. di misura: 
quanto meno di ciò che avrei voluto. — 481. fuas : T. 267. — 483. pi- 
gnus nella declinazione ora fa pignoris come temporis, ora pigneris come 
foederis. Cfr,' tempori e temperi. — 484. quom extemplo: T. 242. — 487. 
neque: nella prosa classica sarebbe neve; cfr. v. 605 sg. — 438. Il Brix 
crede questo verso interpolato, essendo ripetuto senza necessità quanto 
fu detto V. 864. 379 sg. Probabilmente era una spiegazione del v. 433, 
entrata poi nel testo. Notisi anche l'iato nella cesura. — 439. 11 Brix 
trasporta questo verso dopo il seguente, trovando più naturale il con- 
testo : « bada che dipende da te, perchè mio padre farà il possibile ; 
dunque sii fedele >. — geras: lo Spengel legge feras, ammettendo la tri- 
plice allitterazione in ambedue gli emistichi: fae fidelis fideli — fidem 
fiuxam feras. — 141. hunc: Hegionem. — inventum inveni: « trovati (con- 
servati) un altro amico in questo, eh' è già bello e trovato. Figura etimo- 
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li, 2, 194-206 CAPTIVI. 149 

Hòc age sis : tu mihi erus nunc es, tu patronus, tii pater : - 
445 Tibi conmendo spés opesque meàs. PH. Mandauisti satis. 
Satin habes, mandata quae sunt fàcta si referó? TY. 

Satis. 
PH. Et tua et tua hùc ornatus róueniam ex sentóntia. 
Ndmquid aliud? TY. 'Vt quam primum póssis redeas. 

PH. Rós monet. 
HE. Séquere me, uiàticum ut dem meo à tarpessità tibi : 
450 Eàdem opera a praetóre sumam s^ngraphum. TY. Quem 

s^ngraphum ? 
HE. Quem hic ferat secum ad legionem, hinc ire huic 

ut liceàt domum. 
Tu intro abi. TY. Bene ambulato. PH. Bène uale. HE. 

Edepol róm meam 
Cónstabiliui, quòm illos emi de praeda a quaestóribus. 
Éxpediui ex sóruitute filium, si dis placet, 
455 At etiam dubitàui hosce homines émerem an non eme- • 

róm diu. 
Séruate istum siiltis intus, sérui, ne quoquam pedem 



logica. Gfr. T. 33. — 444. hoc age: ed ora all'opera. Cfr. v. 790. — 445. 
spes opesque: « la mia fortuna e le mie speranze ». È frase stabile. Gfr. 
517. — 446. satin hahes: sei contento? Gostr. si refero facta (eseguiti) 
quae sunt mandata {a te). — 4i7. Unisci: tua ex sententia; il primo tua 
è rivolto ad Hegio, il secondo al falso Philocrates. — ornatus: cioè ac- 
compagnato da Philopolemus. — 448. numquid aliud: se. vis: T. 192. 

— possis: più spesso PI. usa l'impersonale; v. 900 e T. 765. — 449. 
dem a: per l'iato nella cesura v. Proemio 43. — tarpessità: T. 425. — 
450. edd.em opera :'T. 578. — syngraphum : il salvocondotto, da mostrare 
passan(Jp in mezzo all'esercito {ad legionem)^ essendo in tempo di guerra. 

— 451. hic - huic : PI. ripete spesso il pronome dimostrativo riferito allo 
stesso nome. — #52. tu: a Tindaro. — bene ambulato: buon viaggio. A 
chi ritornava, domanda vasi : benene ambulasti? Truc. 369. — 453. consta- 
Ulivi : assicurai il mio vantaggio. — 454. si dis placet : « se Dio vuole » 
diciamo anche noi ad esprimere sodisfazione di una difficoltà superata. 
Ma questa stessa formola è usata anche in senso opposto, di cosa che 
grida vendetta. — 455. hosce: è la solita forma di Plauto davanti a 
consonante. — diu: va unito a dubitavi. Gfr. T. 665. — 456. sultis: v. 
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150 PLAVTi II, 2, 207-210. Ili, 1, 1 -6 

Écferat sine cùstodela, iàm ego apparebó domi, 
Ad fratrem modo ad captiuos àlios inuisó meos, 
Eàdem percontàbor, ecquis hunc àdulescentem nóuerit. 
460 Séquere tu: te ut àmittam, ei rei primum praeuorti uolo. 



ACTVS IH. 



Ergasilvs. 

Miser horaost, qui ipsw* sibi quod edit quaórit et id aegro 

Inuenit. 
Séd illest miseriór, qui et aegre quaérit et nihil inuenit. 
'lUe miserrumust, qui, quom esse cùpit, tum quod edit 

non habet. 
Nara hércle ego buie die, si liceat, óculos ecfodiàm lubens ; 
465 'Ita malignitàte onerauit ómnis mortalis mihi. 
Néque ieiuniósiorem nòe magis ecfertiim fame 



Proetóio 9. — :I59. eàdem: cfr. v. 450. T. 578. — Scquis: cfr. T. 870. 

— hunc: Philocratem. — 460. amittam: v. 36. — ei rei: cioè a procu- 
rare il salvocondotto ; v. 450 sg., 505 sg. — praevorti: propr. volgersi 
ad una cosa {rei; coi pronomi neutri anche id hoc illud ecc. v. 1026) 
prima {prae) che ad altre; sbrigare anzi tutto una cosa. ^ 

461. Il parasita ritorna dal foro e si lagna di non aver trovato un 
invito migliore di quello fattogli daEgione; cfr. 175 sgg. — edit: T. 102. 

— 463. La gradazione non è logica, ma comica. Alcuni considerano que- 
sto verso come interpolato. — 464. nam: cfr. T. 25. — die: T. 117. Per 
lui questo giorno è un nemico : diea pervorsus atque advorsus Men. 899. 

— 465. màligniiate otteravit = malignos reddidit. — 466. ieiuniósiorem'. 
se. diem; derivato comico, come obnoxiosus T. 1038, impendioaus, repu- 
diosuSj ecc. — fame ecfertum: lo stesso oxymoron è « pieno di fame ». 
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III, 1, 7-20 CAPTIVI. 151 

Vidi nec quoi mlrius procedat quidquid facere occéperit: 
'Ita uenter guttUrque resident ésurialis férias, 
'Ilieet paraslticae arti màxumam malàm crucem: 

470 'Ita iuuentus iàm ridìculos inopes ab se ségregat. 
Nll morantur iàm Lacones lini subselli uiros, 
Plàgipatidas, quibus sunt uerba sine penu et pecdnia. 
Eós requirunt, qui, lubenter quom éderint, reddànt domi. 
'Ipsi obsonant, quaó parasitorum ante e rat prouincia. 

475 'Ipsi de forò tam aperto càpite ad lenonés eunt, 

Quam in tribù sontis aperto càpite condemnànt reos, 
Nóque ridiculos iàm terùnci fàciunt. sese omnés amant. 
Nàm ego ut dudum bine àbii, accessi ad àdulescentis in 

foro: 
*Sàluete' inquam: *quo imus una ad pràndìum? ' atque 

illi tacent. 

480 ^Quis ait ** hoc " aut quis profìtetur?' inquam: quasi 

muti silent, 



— 467. occéperit : per attrazione del precedente procedat; cfr. v. 205. — 
468. resident = quiescunt^ contiene in sé Tidea di agunt e perciò ha 
l'accusativo: « celebrano quieti le feste della Fame ». — 469. ilieet = 
ire licei. Dicevasi ire maìam crucem e ire in m. e. ; cfr. T. 598. -r- 470. 
ridiculos: è sostantivo: i burloni. — ^ 471. nil morantur: T. 297. — ia- 
cones: così chiama scherzando i parasiti, come razza dura e resistente, 
che tolleravano imperturbati ogni specie di contumelie; v. 88 sgg. — 
uni = uniuSy nel senso di solius, cioè soltanto del subsélUum. Altri legge 
imi. Gli schiavi favoriti e le persone di grado inferiore, come i parasiti, 
mangiavano bensì insieme ai padroni, non però distesi in leetis, ma so- 
pra sgabelli che stavano a' piedi dei letti. — 472. Plàgipatidas: se. pia- 
gas patientes. Per la forma patronimica cfr. T. 1022. — verba = dieta 
(v. 4^2), celie. — penu pecunia: nota l'allitterazione. — 473. reddant: 
ricambino l' invito. — 47 1 . Il parasita adopera vasi a preparare il pranzo^ 
faceva la spesa, istruiva il cuoco, assaggiava prima di portare in tavola, 
ecc. — provincia : ufficio. — 475. aperto capite : a capo scoperto, senza 
pudore. Per trattative di questo genere si adoperavano .solitamente i 
parasiti. — 476. int. come facessero cosa onesta. — in tribù: nei co- 
mizi tributi, che aveano giurisdizione principalmente sui titoli che por- 
tavano multe. — teruncium = quadrans^ la quarta parte d'un asse. — 
478. nam: v. 464. — dudum: T. 430. — 480. hoc: v. 829. — profìtetur: 



152 PLAVTi III, 1, 21-37 

Nóque me rident. * dbi cenamus?' inquam atque illi^ce 

àbnuont. 

Dico unum ridiculum dictum de dictìs melióribus, 

Quibus solebam ménstrualis ópulas ante adipiscier: 

N^mo ridet. sciui extemplo rem de compectó gerì. 
485 Né canem quidem inritatam uóluit quisquam imitàrier, • 

Sàltem, si non àrriderent, déntis ut restringerent. 

Abeo ab illìs, póstquam uìdeo me sic ludificàrier. 

Pérgo ad alios, uénio ad alios, deinde ad alios: Una rest. 

'Omnes de compécto rem agunt, quasi in Velabro oleàrii. 
'191 'Item alii parasiti frustra obàmbulabaut in foro. 
490 Ndnc redeo inde, quóniam me ibi uideo ludificàrier, 

Niinc barbarica lége certumst iùs meum omne pórsequi. 

Qui consilium inióre, quo nos uictu et uita próhibeant, 

Is diem dicam, inrogabo miiltam, ut mihi cenàs decem 
495 Meo àrbitratu dónt, quom cara annòna sit. sic ógero. 

Niinc ibo ad portum hinc. est illi mi lina spes cenàtica : 

Si óa decolabit, redibo bue ad senem ad cenam asperam. 



si offre, si presta. Per la quantità di prò v. T. 149. — 481. me rident: 
ridono di me. Petr. 61 satius est rideri quam derideri. — ilUsce: nom. plur. 
cfr. T. 877. — 482.. unum nei Comici talvolta è molto vicino al nostro 
articolo indeterminato. Cfr. v. 862. — 488. ménstrualis: per un mese in- 
tero. — 484, scivi = intellexi. — de compectó: d'intesa; da compeciscor. 
Compactus sarebbe da compingere, — 48€|, restringere: digrignare; int. 
d'uQ riso forzato. — 488. rest = res est^ da cui resasi; cfr. Proemio 13. — 
489. in Velabro olearii: nel Velabro, posto tra il vicus Tuscus e il forum 
Boarium, c'era la vendita dell' olio ed anche delle più delicate ghiotto- 
nerie; cfr. Hor. Sai. II, 3, 229. — 490. Il verso è sospetto a molti, 
come ripetizione del 487; allo Spengel anche il 491. Il Geppert li muta 
di posto. — 492. barbarica : se. romana ; cfr. T. 19. Intende quella delle 
XII Tavole, che vietava le societates contro la sicurezza dello Stato. Il 
parasita nell'accordo di quei giovani vede comicamente una congiura 
contro i parasiti e quindi, secondo lui, contro il benessere pubblico. — 
certumst : T. 270. — itis : il suo diritto di pranzare or qua or là. — 49S. 
Nota il proceleusmatico nel 2* piede; cfr. T. 934. 637. Altri legge consi- 
lium qui. — 494. is = eis. — 495. sic egero: è in tono di minaccia. 
Cfr. Gr. 205, 2. — 496. illi: T. 530. — una spes: unica speranza, che sia 
ritornato Filopolemo o qualche altro suo protettore. — 497. decolabit 



111,2,1-17^ CAPTIVI. 153 

Hegio. (Aristophontes.) 

Quid èst suàuius quam bene rem gerere 
Bono publicó, sicut ego. feci beri, quom 
500 Emi hósce homines, ubi qulsque uident 

Eiint ob uiàm gratulànturque eàm rem. 
Ita me miserdm restii andò, retinéndo 
Lassùm reddidérunt: 
Vix ex gratulando misér iam eminébam, 
505 Tandem àbii ad praetorem, ibi uix requieuf, rogo 
Syngrapbum: datur mi: ilico 
Dedi Tyndaro: il le abiit domum: 

Inde ilico reuórtor 
Domdm, post'quam id àctumst. 
510 Eo prótinus ad fratrém inde, ubi mei sdnt alii captivi: 

Rògo Philocratera ex Vàlide 
511^ Équis hominum nóuerit. 

Tandem bic sodalem exclàraat eum sibi èsse: dico esse 

àpud me. 
Hic óxtemplo orat ópsecratque eum sibi uidere ut liceat, 
lussi ilico hunc exsólui nunc tu séquere me, 



= defluxerit, quindi deficiet. — 498. Breve Ganticum di Hegio che ritorna 
a casa, accompagnato da Aristofonte, dopo essere stato dal banchiere, 
dal pretore e dal fratello. — 499. bono puhlico = eum bono p. cfr. 681. 
Con bono e malo uniti ad un attributo usasi anche il semplice ablativo. 
Mettersi in grado di riscattare un uomo atto alle armi era vantaggio non 
solo della famiglia ma anche della città. — 500. quisque: collettivo col 
plur. come pars T. 35; altrove quisquam uterque alter alterum. — 501. 
eam rem: 6r. 137, 5. — 502. ita: la primitiva lunghezza dell' a trovasi 
conservata in metri eretici e bacchiaci. — 504. eminébam: dalle onde 
di congratulazioni che Taffogavano. — 505. sgg. Si noti la foga di tutte 
queste piccole proposizioni slegate, che indicano la gioia di Egione. — 
508. revortor: mi volto verso casa. Per via fa una breve digressione dal 
fratello. — 512. hic: Aristophontes, là presente. — 514. hunc: Philo- 
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154 pi,AVTi III, 2, 18. 3, M3 

515 Vt quód me orauisti Impetres, eum hominem uti con- 

uénias. 



Tyndarvs. 

Nunc illud est, quom me fuisse quam èsse nimio ma- 

uelim : 
Nunc spés opes auxUiaque a me sógregant spernùnt-. 

que se. 
Hiò illest dies, quom nulla uitae meaé salus speràbìlist: 
520 Neque óxitium exitióst nóque adeo spós, quae hunc mi 

aspellàt metum: 
Nec siibdolis mendàciis niihì lisquam mantelliimst meis 
Nec sycophantiis nec fucis ùUum mantellum ób uiamst 
Neque dóprecatió perfidiis meis nec malefactis fugasi 
Nec cónfìdentiae usquam hospitiumst nòe deuorticulùm 

dolis. 
Opérta quae fuére aperta sUnt, patent praestrigiae. 
525 Omnis palamst res: néque de hac re negótiumst, 

Quin male occidam óppetamque péstem eri uicém malam. 
Pérdidit me Aristophontes hic, qui intro uenit modo: 
Is me nouit, is sodalis Phil cerati et cognàtus est. 



cratem. — tu: ad Aristofonte. — 516. Tindaro, vedendo venire Egione 
con Aristofonte, sicuro d'essere riconosciuto, esce di casa pieno di paura 
e passa via frettoloso mentre quelli entrano. — Nunc illud est quom: 
« ora è il momento che ». — fuisse: cfr. al v. 243. — 617. spernunt s= 
secernuntf seiungunt. — 619. exitium critio: non v'è uscita (scampo) alla 
rovina. Il Bentley lesse : auxilium mi est. Il Brix crede exitio nominativo, 
come amhitiOf costruito con Tace, exitium. Cfr. v. 626 — neque adeo: v. 348. 
— 621. sycophantiis: cfr. T. 815, 787. — ob viam = in promptu. — 683, 
cónfìdentiae: T. 201. — 525. negoiium: dice comicamente « non v'è nessuna 
difficoltà » per dire nec dubium est; perciò segue quin. — 526. pestem 
= mortem; va unito a malam, che del resto è congettura d'una lezione 
guasta. — eri vicem: cfr. Gr. 1.38 A. — 628. Philocrati: può essere gè- 



Ili, 3, 14-17. 4, 1-9 ^ CAPTIVI. 155 

Nóque Salus seruàre, si uolt, me potest: nec cópiast 
530 Nisi si àliquam corde màchinor astùtiam. 

Quàm, malum? quid màchiner? quid cónminiscar ? mà- 

xumas 
Niigas atque inéptias me uideo incepisse. haéreo. 

Hegio. Aristophontes. Tyndarvs. Lorarii. 

HE. Quo illiim nunc hominem próripuisse fóras se dicam 

ex aédibus? 
534* TY. Niinc enim vero ego óccìdi: 
534^Eiint ad te hostes, T 'ndare. 

535 Quid loquar? quid fàbulabor? quid negabo aut quid fa- 

tebor ? 
Res mi ómnis in incerto sitast: quid rèbus confidàm meis? 
Vtinàm te di prius pérderent, quam périisti e patria tua, 
Aristophontes, qui óx parata re inparatam omném facis. 
Occisast haec res, nisi reperio atrócem mi aliquam 

asili ti am. 
540 HE. Sequere: ém tibi hominem, adi àtque adloquere. 

TY. Quis homost me hominum miserior ? 
AR. Quid istuc est, quod meós te dicam. fdgitare oculos, 

Ty'ndare, 



nitivo (T. 744), ma anche dativo; cfr. v. 512. 857. — 529. Neque Salm: 
è modo proverbiale. Neque = ne quidem. — si vult: Gr. 217. C. — copia: 
mezzo, aiuto. — 630. nisi si: T. 474. — machindr: Proemio 26. — 531. 
malum: è interiezione d'ira. Cfr. mannaggia, cioè male n'aggia. — 532. 
ntigas: vedo d'aver commesso una gran follia a volermi spacciare per 
Filocrate. — Atque me video sono congetture dello Spengel. — 533. Egione 
esce di casa con Arìstofonte in cerca di Tindaro, che si tira in disparte. 
— dicam: T. 2. — foras ex aedibns: cfr. T. 276. — 536. quid: Gr. 138, 
2. — ti.ì7 . pérderent : l'imperfetto del congiuntivo desiderativo sta spesso 
pel piuccheperfetto. Cfr. anche T. 133. Nota la paronomasia pérderent 
périisti patria. — 638. ex: cfr. v. 968. Intendi: omnia composita con- 
turbas. — 639. occisast: è una cosa morta, spacciata. — 640. Tindaro 
volta la faccia per non essere veduto da ' Aristofonte. — 541. dicam 



PrAque ignoto me àspernari, qudsi me numquam nóuerìs? 

Équidem tam sum séruos quam tu, etsi ego domi libép 
fui. 

Tu lisque a puero séruitutem séruiuisti in Vàlide. 
545 HE. Édepol minumB miror, si te fdgltat aut oeultSs tuos 

AUt si te odit, qui istum appelles Tyndarum prò PhI- 
1 oc rate, 

TY. Hégio, hic homo rabiosus habitus est in Vàlide: 

Né tu quod istic fàbuletur aitcis inraittàs tuas. 

Nàm istic haslis insectatus èst domi matrem et pattern, 
550 Et illic isti qui iwsputatur morbus iuterdUm uenit. 

Proin tu ab istoo procdl recedas. HE. 'Vitro istum a me. 
AR. Ain, uérberoì 

Me rabiosum atque insectatum esse hàstis meum memo- 
ras patrem? 

Et eum morbuin mi èsse, ut qui med òpus sit insputàrier ? 

HE. Né uerere, miiltos iste morbus homines màcerat, 
555 Qujbus insputari saluti fdit atque is prófuit. 

AR. Quid, tu autem etiam buie crédisi HE. Quid ego 
crédam huìci AR. Insanum èsse me. 

TY. Vlden tu hunc, qiiam inimico uoltu intitilur? 
concedi óptumumst. 



T. 2. — 542. me àspernari = me avorsari (T. 647). — 547, rabioius; 
dai sintomi al v. 594 sg. pare che intenda epilettico. — 548. Utia A la 
Etessa persona indicata con hic al v. precedente e iHie al v. 593. Cosi 
ialt ed hic ai v. 73* ag. — fabiilelur: T. 715. — 560. morbus qui inapu- 
talnr: s'intende eomiinemente l'epilessia o mal caduco. Altri crede la 
melaiiconia. Del rest" ' i n . l' traccia di cosi fiiltn 

rimedio, e forse era u ■■ i .i -. . imjesoe l'effetto L'u- 

mico. — oeMil; gli vi.j ■ .. ■.!■ r ^., • « iB non oxHjjp- 

Ctatae neque quaesitiif- i ii: ■■!■■. i\' ri _ ni .fronti : 
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Ili, 4, 26-35 CAPTIVI. 157 

Hégio: fit quód ego dixi: gliscit rabies: càue tibi. 
HE. Crédidi esse insànum extemplo, ubi te àppellauit 

Tyndarum. » 

560 TY. Quin suum ipse intérdum ignorat nómen neque scìt 

qui siet. 
HE. At etiam te suóm sodalein esse aibat. TY. Haud 

uidi magis: 
Et quidem Alcumeus àtque Orestes et Lycurgus póstea 
'Vna opera mihi sùnt sodales qua iste. AR. At etiam, 

fiircifer, 
Male loqui mi audés? non ego te nóui? HE. Poi planum 

id quidemst: 
565 Non nouìsse, qui istum appelles Tyndarum prò Philo- 

crate. 
Quém uides, eum ignóras: illum nóminas, quem non 

uides. 
AR. 'Immo iste eum sese ait qui non est èsse et qui ue- 

róst negat. 



lessi = viden quam hic. T. 373. — intuitur: T. 708. — concedi: ritirarsi, 
stargli lontano. — 558. tibi: Gr. 143 A, — 561. sodalem: v. 512. — haud 
vidi magis: è a£fermazione ironica = haud vidi qui magia sodalia meus 
8it. — 662. et = etiam; cfr. 575, 1009. — Alcumeus: con epentesi, dal 
greco 'Aix/jiai'wv ; cfr. T. 126. La prima sillaba è breve; cfr. Proemio 29. 
Altri però legge Alcmaeus o Alcmaeo. Alcmeone, figlio di Anfiarao, uc- 
cise la madre sua Eriphyle, che guadagnata da Polinice mediante il col- 
lare di Harmonia, indusse il marito ad andare alla guerra per lui fatale 
dei Sette, e poi per il peplo di Harmonia stessa spinse il figlio alla guerra 
degli Epigoni. Perciò Alcmeone fu perseguitato dalle Furie e impazzì. 
Oreste uccise la madre Clitennestra per vendicare la morte del padre 
suo Agamennone, e fu anch' egli perseguitato dalle Furie. Licurgo, re de- 
gli Edoni in Tracia, avendo perseguitato le Baccanti e lo stesso Dionysos, 
fu punito col diventar furioso e col perdere la vista. Tindaro, che vuol 
far impazzire Aristofonte, lo mette insieme con quei tre. — postea : poi, 
e, si hic sodalis meus est. — 563. una opera... qua: « allo stesso modo 
' Cfr. T. 578. — 665. non novisse: spiega il precedente id. — qui 
'jj: G. 220, 6. — 666, Nota l'ordine chiastico. Cfr. v. 199. — 567. 
* mente. In Plauto non è sempre particella avversativa, ma an- 
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158 PLAVTi III, 4, 36-49 

TY. Tu ónim repertu's, Philocratem qui sUperes ue- 

riiiérbio. 
AR. Pòi, dgo ut rem uideó, tu inuentu's, uéra uanitd- 

dine, 
570 Qui conuincas. sód quaeso hercle agedum àspice ad me. 

TY. Em. AR. Die modo, 
Tda negas te Tyadarum esse? TY. Nègo inquam. AR. 

Tua te Philocratem 
Èsse ais? TY. Ego inquam. AR. Tune buie crédisi HE. 

Plus quidem quàm tibi. 
Nam ille quidem, quem tu èsse hunc memoras, bódie 

bine abiit Vàlidem 
Ad patrem buius. AR. Quém patrem, qui séruos est ? TY. 

Et tu quidem 
575 Séruos es, libér fuisti: et ego me confidò fere. 
Si bdius bue recónciliasso in libertatem filium. 
AR. Quid ais, furcifér? tun te esse gnàtum memoras 

liberum? 
TY. Non equidem me Liberum, sed Pbllocratem esse 

aio. AR. Quid est? 
'Vt scelestus, Hégio, nunc iste te ludós facit. 
580 Nàm is est séruos ipse ncque praetór se umquam ei se- 

ruós fuit. 
TY. Quia tute ipse egés in patria néc tibi qui uiuàs 

domist, 



che queir abl. modale che rimase più tardi come particella affermativa, 
principalmente nelle risposte; p. e. effo vero, io sì. — 668. enim: T. 705. 

— qui superes: Gr. 220, 7. — veriverhio: ventate orationis. — 569. vera.., 
qui contHncaa: che confuti, cioè distruggi la verità con le menzogne (va- 
nitudine). — BVl. inquam: Proemio 28. — 678. Vàlidem: v. 04. — 
574. Quem patrem: neirantìco diritto romano lo schiavo è una cosa e 
non ha né padre, né madre, né matrimonio, né proprietà. — ei: v. 562. 

— 675. fuisti: v. 243 — 576. recónciliasso: v. 33; per la forma vedi 
T. 384. — 578. Liberum: scherza sul doppio senso di liber agg. e 
Liber il dio Bacco. — quid est: espressione di meraviglia e di sde- 
gno. — 579. ludos facere aliquem e più raramente alicui: prendersi 
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III, 4, 50-63 CAPTIVI. 159 

'Omnis inueniri similis tui uis: noQ mirdm facis: 

Èst miserorum, ut màleuolentes sint atque inuideànt 

bonis. 
AR. Hégio, iiìde sis ne quid tu buie temere insistas cré- 
dere: 
585 Atque ut perspició, profecto iàm aliquid pugnae édidit: 
Filium tuom quód redimere se ait, id ne utiquam mihi 

placet. 
TY. Scio te id noUe fieri: ecficiam tàmen ego id, si di 

àdiuuant. 
'lllum restituam buie, hic autem in Vàlidem me meo " 

patri : 
Pròpterea ad patrem bine amisi Ty'ndarum. AR. Quin 

tute is es: 
590 Néque praeter te in Vàlide uUus sé /uos istoc nóminest. 
TY. Pérgin seruom me éxprobrare esse, id quod ui bo- 

stili óptigit? 
AR. Énim iam nequeo cóntineri. TY. Heus, aiidin quid 

ait? quin fugis? 
fàm illic hic nos insectabit làpidibus, nisi illune iubes 
Cónprebendi. AR. Criicior. TY. Ardent óculi : fune opust, 

Hégio: 
595 Viden tu illi maculari corpus tótum maculis liiridis? 



giuoco di uno. — 583. est miserorum: Gr. 146, 4. — ut; questa costru- 
zione indica T invidia come tendenza degli infelici; cfr. Gr. 213, 2; altri- 
menti starebbe l'infinito. — bonis: ai felici. — 585. atque: v. 355. -^ 
pugnam edere e più spesso dare si;jnifica anche fare un brutto tiro, un 
bel colpo. AUude a quello che gli disse Egione al v. 573. — 586. ne uti- 
quam: separato, elidendo il ne^ perchè il dittongo eu fino ad Augusto si 
usò soltanto nelle interiezioni eu heu. Perciò stesso in PI. devesi proba- 
bilmente scrivere ne uier, non netUer, — 589. amisi: v. 36. — quin: ma 
invece. — 592. enim: v. 578. — 59S. iam: v. 251. — insectabit'. Molti 
verbi, che poi furono usati solo come deponenti, in PI. si trovano anche 
di forma attiva, come insecto^ minito v. 743, exauspico 766, délucto T. 839, 
munero 935, opino T. 422, contemplo T. 863, tumultuo indipisco arbitro 
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160 PLAVTi III, 4, 64-76 

Atra bilis àgitat hominem. AR. At pòi te, si hic sapiàt 

senex, 
Pix atra agitet àpud caruufìcem tuóque capiti inliiceat. 
TY. làm deliraménta loquitur, làruae stimulànt uirum. 
HE. Quid ais? quid si hunc cónprehendi iùsserim? TY- 

Sapiàs magis* 
600 AR. Criicior lapidem non habere me, ut illi mastigiae 
Cérebfum excutiam, qui me insanum uérbis concinnat 

suis. 
TY. Aùdin lapidem quaéritare? AR. Sólus te soliim 

uolo, 
Hégio. HE. Istinc lóquere, si quid uis : procul tamen aii- 

I * dìam. 

TY. Nàmque edepol si adbites propius, ós denasabit tibi 
605 Mórdicus. AR. Neque pòi me insanum, Hégio, esse cré- 

duis 
Nèque fuisse umquàm neque esse mórbum, quem istic 

aiitumat. 
Vérum si quid métuis a me, idbe me uinciri: uolo, 
Diim istic itidem uinciatur. TY. 'Immo enimuero, Hégio, 



adsentio aucupo auspico crimino perfabrico fabula fluctuo frustro pacisco 
proficisco partio amplecto sciac ito venero perscruto, e con signif. passivo 
arbitror tutor. — 597. pix: tra le pene più fiere degli schiavi eravi quella 
di spalmarli di pece e bruciarli oppure di gettarli in una fornace. — 

598, deliraménta loquitor: egli vaneggia. — laruae: sempre trisillabo in 
PI ; sono gli spiriti maligni, propr. le anime degli uomini malvagi che 
tormentavano i morti e i vivi e si ritenevano causa del delirio. Perciò 
si contrappongono a Manes, gli spiriti benigni, le anime dei buoni. — 

599. si iùsserim: « se io lo facessi legare? » int. « che ne diresti? » e 
Tindaro risponde: « faresti più saggiamente ». — 600. mastigia: greco 
/ui5t(jTr/ia5 da fioiont, lat. verbero, schiavo avvezzo alla frusta, briccone 
matricolato. — 601. concinnat: verbo popolare =: reddit; Gfr. T. 684. — 
602, aolus solum: da solo a solo. È modo frequente; T. 153. — volo: 
se. colloqui. T. 516. — 603. procul: se. quamvift procul. — 604. nàm- 
que: T. 731. — adbites: v. S80. — denasabit: composto comico; cfr. eden- 
tare malas, exoculare caput, exossare os, — 605. creduis: cfr. T. 606. 436. 



Ili, 4, 77-87 CAPTIVI. 161 

'Istic qui uolt uinciatur. AR. Tace modo : ego te, Philo- 

crates 
610 False, faciam ut uórus hodie réperiare Tyndarus. 

Quid mi abnutas? TY. Tibi ego abnuto? AR. Quid agat, 

si absìs lóngiusF 
HE. Quid ais? quid, si adeam hiir.c insanum? TY. Nu- 

gas: ludifìcàbitur, 
Gàrriet quoi nóque pes umquam nóque caput conpareat. 
615 'Ornamenta absiint: Aiacem, hunc quóm uides, ipsdm 

uides. 
HE, Nihili facio, tàmen adibo. TY. NUnc ego omnino 

óccidi, 
NUne ego inter sacriim saxumque sto nec quid faciam 

scio. 
HE. Dò tibi operam, Aristophontes, siquid est quod mó 

uelis. 
AR. Ex me audibis uéra quae nunc falsa opinare, Hégio. 
620 Sód hoc primum me éxpurigare tibi uolo, me insàniam. 



— istic = iste: T. 3. — autumat: T. 324. — 609. qui volt: se. vincivi; 
V. 607. — te: cfr. v. 376. — «11. ahnutas: « mi accenni di tacere ». — 
quid agat : « se mi fa tanti cenni in tua presenza, che cosa farebbe se tu 
fossi lontano ?» Il Fleckeisen ammette una lacuna dopo abnuto. — «13. 
quid ais ? quid si : v. 599. — nugas : acc. di esclamazione : baie ! — ludi- 
ficabitur: se te. — 614. pes -caput: cose che non avranno né capo né 
coda. Asin. 729 nec caput nec pes sermonum adparet. Cfr. Hqr. A. P. 8. 

— 615. Le grandi figure mitiche erano rappre^ntate sulla scena e nelle 
opere d'arte in un costume proprio. Questo verèo dice: costui è un vero 
Aiace furibondo, salvo che non i*è nel suo costume : ornamenta absunt. — 
616. tamen: int. quamvis sit furens. — 617. inter sacrum saxumque sto: 
nello stringere patti con altri popoli il feziale che fungeva da pater pa- 
tratus feriva la vittima con un coltello di selce; rito antichissimo, deri- 
vante dall'età della pietra. Quando adunque la vittima si trovava fra 
l'altare {sacrum) e il coltello {saxum silex) era vicina a morte. Con que- 
sta frase Tindaro vuol dire: « io sto fra l'incudine e il martello, sono 
spacciato ». — 618. óio tibi operami v. 6. — si quid me velis; costruzione 
frequente in PI. Cfr. v. 978. — 619. audibis: antico futuro della quarta 
coniugazione, come custodibo v. 729, scibitnr 785. — 620. éxpurigare: 

^ li 



162 PLAVTi III, 4, 88^100 

Néque tenere néque mi esse ullum mórbum nisi quod 

sóruio. 
At ita me rex deórum atque hominum fàxit patriae 

cónpotem, 
'Vt ìstio Philocratés non magis est quam adt ego aut tu. 

HE. Eho, die mihi, 
Quis iliic igitur èst? AR. Quem dudum dixi a principiò 

tibi. 
625 Hòc si secus repéries, nullam caUsam dico quin mihi 
Et parentum et libertatis àpud te deliquio siet. 
HE. Quid tu ais? TY. Me tdom esse seruom et té meum 

erum. HE. Haud istUc rogo. 
Fulstin liber? TY. Fdì. AR. Enim uero non fuit, nugàs 

agit. 
TY. Qui tu scis? an td fortasse fuisti meae matri 

ópstitrix, 
630 Qui id tam audacter dicere audes? AR, Pderum te uidi 

puer, 
TY. At ego te uidéo maiorem màior: em rursdm tibi. 
Meàm rem non curés, si recto fàcias: num ego curò 

tuam? 
HE. Fditne huic pater Thensaurocroósonicochrysides ? 



T. 68. — inaaniam è soggetto, me oggetto di tenere, — 62S» faxit: T. 
221. — > 623. eho: è usato in proposizioni imperative, ovvero nelle do- 
mande come espressione di meraviglia e di sorpresa Gfr. T. 933. 986. — 
634. dudum: v. 478. Qui si riferisce al v. 541. — « 625. nullam causam 
dico quin: « non ho nulla in contrario ^he ». Gfr. v. 353. — 626. ddi' 
quio = defectiOy è Punico esempio di questa forma in luogo di deliquium, 
Gfr. contagium e contagio^ óblivium e ohlivio^ excidium ed excidio^ ecc. In- 
tendi : possa io perdere {deliquio siet) genitori e libertà rimanendo schiavo 
tuo {apud te)» — 628. enim: v. 568. — nugaa agit: « fa da burla e ti 
vuole ingannare. Gfr. T. 396. — 630. audaeter: T. 358. audacter audes: 
nota l'allitterazione. — 631. maiorem, maior: già innanzi negli anni. — 
em rursum tibi: «eccoti di rimando; a te ». — 632. non eures: non è 
forma di comando, perchè dovrebbe dire ne cures, ma dipende dalla 
condizione si r^cH facias, — 633. fi^it: v, 262. — Theìts. v. 285. — 686, 
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111,4,101-113 CAPTIVI. 163 

AR. Non fuit; neque ego istuc nomen ùmquam audiui 

ante hiinc diem. 
635 Philocrati Theodóromedes fuit pater. TY. Pereó probe, 
Quin quiescis? i dierectum, cor meum, ac suspónde te: 
Tii subsultas, ego miser uix àsto prae formidine. 
HE. Satin istuc mihi óxquisitumst fuisse hunc seruom in 

Vàlide 
Nóque esse hunc Philocratóm? AR. Tarn satis quam 

ndmquam hoc inueniés secus. 

640 Séd ubi is nunc est? HE. 'Vbi ego minume atque Ipsus 

se uolt màxume. 
6^3 Sód uide sis. AR. Quin éxploratum dico et prouisum hòc 

tibi 

644 HE. Cérton? AR. Quin nihìl, inquam, inueniés màgis hoc 

certo córtius: 

645 Philocrates iam inde dsque amicus fuit mihi a pueró 

puer. 

641 Tum igitur ego derdncinatus, deàrtuatus sdm miser 

642 Huius scelesti téchinis, qui me ut lUbitumst ductauit 

dolis. 
^^6 HE. Séd qua faciest tiios sodalis Philocrates ? AR. Dicàm 

tibi: 



Philocrati: v. 528. — 686. quiescis: parla al suo cuore, che batte forte. 
— i dierectum : T. 457. — suspende te : maniera di suicidio molto comune 
nell'antichità. Gfr. T. 536. È però cosa comica che il cuore debba impic- 
carsi. — 637. subsultas: imagine presa dal ballo, come noi diciamo tra- 
ballare, e balla il cervello, ballano gli occhi, ecc. — 638. exquisitum = 
cotnpertum, certum; perciò mihi. — 643. sed vide sis: « ma guarda se è 
proprio vero ». Egione si persuade a stento d'essere stato gabbato. — 
sis: V. Proemio 9. — quin = quin etiam^ anzi. — 644. certon = certone: 
davvero? — magis certius: spesso i Comici, seguendo la tendenza popo- 
lare, aggiungono magis al comparativo. — 641. deruncinatus: da run- 
Cina, pialla. Come fabrica prende il senso di fraus, dolus, cosi non poche 
parole tolte da mestieri sono usate per gabbare, ingannare. Gfr. v. 266, 
e deasciare da ascia. — deàrtuatus: da artus = per artus concisus, in 
articulos dissectus. — 6415. téchinis: T. 126. — ductare: anche senza dolis 



164 PLAVTi III, 4, 114-125 

Macilento ore naso acuto, córpore albo, oculis nigris, 
Siibrufus aliquàntum, crispus, cincinnatus. HE. Cónuenit. 
TY. 'Vt quidena hercle in mèdium ego hodìe póssume 

procósserim : 
650 Vaó iliis uirgis miseris, quae hodie in tèrgo morientiir 

meo. 
HE, Vérba mihi data osse uideo. TY. Quid cessati^, cón- 

pedes, 
Cùrrere ad me móaque amplecti criira, ut uos custó- 

diam ? 
HE. Satin illi me hodié scelesti capti ceperiint dolo? 
'Illic seruom se àdsimulabat, hic sese antera liberum. 
655 Niiculeum amisi, retinui pigneri putàmina. 

'Ita mi stolido siirsum uorsum os siibleuere offiiciis. 
Hic quidem me numquam inridebit. Cólaphe, Cordalió, 

Corax, 
'Ite istinc, ecférte lora. LO, Niim Ugnatura mittimur? 



significa « menare per il naso ». — 647. corporei cera, carnagione. — 
siUbrufiis: v. 143. — 648. cincinnatus: coi capelli inanellati. — 649. ut 
quidem : di guisa che. Gfr. T. 429. quidem : cfr. v. 357. — procedere vuoisi 
intendere l'uscir di casa la mattina. I Romani credevano che la sorte 
della giornata dipendesse dagli auspici con cui uno usciva di casa, come 
la sorte della guerra dagli auspici con cui il comandante usciva di città. 

— 650* vae: compiange comicamente, non sé, ma le verghe che si do- 
vranno rompere sulle sue spalle. — 6bl. verba data: T. 60. — 653. 
capti = captivi, PI. scelse questo partic perf. pel contrapposto con cepe- 
runt. — 655. nuculeum: T. 126. — amisi = dimisi: v. 36. — pigneri: 
in pegno, v. 433. Gfr. Gr. 144. Nota Tallitterazione pi-gneri pu-tamina. — 
656. sursum vorsum: di sotto in su. Lisciare ad uno la faccia di sotto 
in su avevasi come beffa maggiore che air inversa. — os sublevere : T. 558. 

— offucia ae: belletto, trasl. = fallacia, techina (v. 642). — 657. I tre 
nomi de' servi rispondono all'ufficio a cui sono chiamati: Schiaffo, Fru- 
sta, Corvo Martello. I tre Co- contribuiscono all'effetto. — 658. ite: 
chiama i lorarii ch'erano in casa. — lora: la Rena più mite era quella 
delle virgae (v. 650) ; più grave quella con lo staffile di pelle {scutica) o 
con apposite striscie di pelle (lora^ da cui lorarius, v. 110) ; la più grave 



i 



Iir, 4, 5, 1-20 CAPTIVI. 165 

V HE. Inicite huic manìcas màxumas mastfgiae. 
660 TY. Quid hoc èst negoti? quid ego deliqui? HE. 

Rogas? 

Satór sartorque scélerum et messor màxume. 

TY. Non óccatorem prius audébas dicere? 

Nam sémper occant prius quam sariunt rdstici. 

[HE. Attat, ut confìdenter raìhi contra astitit. 
665 TY. Decet innocentem seruom atque innoxium 

Confidentem esse, suom apud erum potissumum.] 

HE. Astringite isti sdltis uehementóp manus. 

TY. Tuós sum, tu has quidem uel praecidi iube. 

Sed quid negotist quam ób rem suscensés mihi? 
670 HE. Quia me meamque rem, quod in te uno fuit, 

Tuis scelestis fàlsidicis fallàciis 

Dilàcerauisti deàrtuauistique opes, 

Confócisti omnis rés ac rationós meas. 

Ita mi éxemisti Philocratem fallàciis. 
675 Illum èsse seruom crèdidi, te liberum: 

Ita uósmet aiebàtis itaque nòmina 

Inter uos permutàstis. TY. Fateor omnia 

Facta èsse ita ut tu dicis et fallàciis 



di tutte quella col flagrum o flagetluntf staffile a nodi ed anche fornito 
di punte {stimuli). Cfr. Hor., Sai, I, 3, 119 sg. — Ugnatum: scherzo ser- 
vile. I lora si usavano anche a legar legna. Lo Spengel legge ligatum e 
intende: a legare o nuovi prigionieri comperati o qualche servo colpe- 
vole. — 659. maxumas: fu aggiunto dallo Spengel (cfr. catenas maiores 
V. 113) acquistando nel verso la triplice assonanza ma- ma- ma-, — ma- 
stigiae: secondo TUssing è voc. plur. raa può anche unirsi ad huicj. cfr. 
V. 600. — 661. sartori ha doppio senso, da aarcire e da 'earrire (PI. 
Sartre v. 663) sarchiare. Essendo fra sator e messor^ Tindaro la intende 
nel secondo significato. — 662. audébas = volehas; T. 245. — 663. ocr 
care: erpicare. — 664-66 sono imitati dal Pseudolus 459 sgg. Questa 
sfrontatezza non conviene al nobile carattere di Tindaro e al suo con- 
tegno nei versi seguenti, — 667. sultis: Proemio 9. — 668. has: se. 
manus. — 670. quod = quoad, per quanto. — 671. deartuavisti : v. 641. 
— 673. confecisH: « hai rovinato ». — 676. aiébam in PI. è più raro di 



106 PLAVTi 111,5,21-30 

Abiisse eum abs te méa opera atque astiitia: 

680 An, óbsecro hercle te, ià nunc SQScensés mihi ? 

HE. At ciim cruciatu màxamo id factiimst tuo. 
TY. Duna ne ób malefacta péream, parui existumo 
Si ego hic peribo, si ille, ut dixit, non redit: 
At erit mi hoc factum mórtuo memoràbile, 

685 Me méum erum captum ex sóruitute atque hóstibus 

Reducém fecisse Ifberum in patriam ad patrem, 
Meiimque potius me caput perfculo 
Praeóptauisse quam is periret pónere. 
HE. Facito èrgo ut Acheriinti clueas glòria. 

690 TY. Qui per uirtutem pérbitit, non interi t. 

HE. Quando ego te exemplis péssumis cruciàuero 
Atque ób sutelas tuàs te morti misero, 
Vel te Interisse uél perisse praédicent, 
Dum péreas, nihil intérdo dicant uiuere. 

695 TY. Poi si istuc faxis, bau sine poena féceris, 

Si ille hiic rebitet, slcut confido àdfore. 
AR. Pro di inmortales: ndnc ego teneo, ndnc scio 



aibam. — 682. existumo = aestumo. Most. 76 flocci esiatumat. — 688. si 
non redit è la condizione di si peribo. Vedi si subordinato anche al v. 260 
e T. 95. — 687. periculo ponere: pare dativo di fine, come pigneri pó- 
nere f cfr. V. 655. — potius praeoptaviase : cfr. magis — potius v. 321. T. 274. 

— 688. praeoptaviase: di solito praeo è monosillabo; T. 648. Quando è 
bisillabo, si crede che in origine fosse scritto praedoptavisse. — periret : 
B. potius quam segue regolarmente il congiuntivo — 689. Acherunti: lo- 
cativo (Gr. 168, 1), come al v. 998, e altrove Sicyoni, Karthagini, peregri. 

— clueas: T. 309. - 690. perhitit: v. 380. — inferii: Non. p. 422: pe- 
rire et interire plurimum differentiae habent, quod perire levior res est 
et habet inventionis spem et non omnium rerum finem. Qui però inte- 
rire si riferisce al nome e alla memoria che Tindaro avrebbe lasciato di 
sé. — 691. exemplis: con pene esemplari. — 692. sutelas: Fest., dolosae 
astutiae a similitudine suentium dictae sunt. Cfr. consuere dolos, tessere 
inganni. — morti: cosi troviamo morti dare^ Hor. 8at. II, 3, 197; demit- 
tere neci^ Verg. Aen. II, 85. — 694. interdo: T. 994. ■— 695. faxis: T. 221. 

— 696. rebitet: v. 380. — adfore: se. eum. — 699. ad: v. 49. — beiiest: 



Ili, 5, 40-61 CAPTIVI. 167 

Quid hòc negotist. méus sodalis Philocrates 

In libertatest ad patrem in patria, benest: 
700 Nec èst mihi quis(iuam, mélius aeque quoi uelim. 

Sed hòc mihi aegrest, me huic dedisse operàm 

malam. 

Qui niinc propter me méaque uerba uinctus est. 

HE. Votuln te quicquam mi hòdie falsum pròloqui? 

TY. Votuisti, HE. Cur es aiisus mentiri mihi? 
705 TY. Quia uóra obessent illi, quoi operàm dabam: 

Nunc falsa prosunt. HE. At tibi oberunt. TY. 'Optu- 

mest: 

At erdm seruaui, quém seruatum gaùdeo, 

Quoi me custodem addiderat erus maiòr meus. 

Sed màlene id factum tu arbitrare? HE. Péssume. 
710 TY. At ego àio recte, qui àbs te sorsum séntio: 

Nam cogitato, siquis hoc gnatò tuo 

Tuos sóruos faxit, quàlem haberes gràtiam? 

Emitteresne nócné eum seruòm manu? 

Essétne apud te is sóruos acceptissumus ? 
715 Respònde. HE. Opinor. TY. Cdr ergo iratds mihi's? 

HE. Quia illi fuisti quàm mihi fìdélior. 

TY. Quid? tu lina nocte pòstulauisti et .die 

Recéns captum hominem, nùperum et nouicium. 

Te pérdocere, ut mélius consulerém tibi 



T. 52 — 700. aeque : col comparativo è del linguaggio popolare, che 
fonde insieme i due modi: netno est cui mélius velim, nemo est cui aeque 
bene velim. Cosi adaeque v. 828. Gfr. v. 64*. — 703. votuin: T. 457. Ve- 
ramente non H Tindaro ma a Filocrate egli avea vietato d'essere men- 
zognero; V. 264. — 705. obessent'. Gr. 211, 5 a. — 708. custodem: i. e. 
paedagognum. — maiof; in paragone di Hegio; il suo primo e vero pa- 
drone. — 710. sorsum = seorsum. — 712. faxit: per ristabilire la con- 
secutio temporum il Fleck. scrive faxet = fecisset ; ma in PI. non v' è 
bisogno. — 714. essetne = nonne esset. — 716. mihi: T. 233. — 718. 
nuperus : è l' unico esempio di questo aggettivo ; novicius è il termine 
proprio degli schiavi novelli. — 719. pérdocere: per Tinf. dopo postulare 



■^■j 



168 PLAVTi 111,5,62-82 

720' Quam illl quicum una a piiero aetatem exógeram? 
HE. Ergo ab eo petite gràtiara istam. ddcite 
Vbi pónderosas, cràssas capiàt cónpedis: 
Inde ibis porro in làtomias lapidàrias. 
Ibi quom àlii octonos lapidea ecfodiiint, nisi 

725 Cotidiano sésquiopus conféceris, 

Sescéntoplago nómen indetiir tibi. 
AR. Per deós atque homines ego te obtestor, Hégio, 
Ne tu istunc liominem pérduis. HE. Curàbitur: 
Nam nóctu neruo ulnctus custodibitur, 

730 Intérdius sub tèrra lapides éximet. 

Diu ego hiinc cruciabo, non uno absoluàm die. 
AR. Certùmnest tibi istuc? HE. Non moriri cértiust. 
Abdiicite istum actiitum« ad Hippolytiim fabrum, 
lubéte buie crasssas cónpedis inpingier. 

735 Inde extra portam ad meiim libertum Córdalum 

In làpicidinas fàcite deductiis siet: 
Atque hiinc me uelle dlcite ita curàrier, 
Ne qui deterius buie sit quam quoi péssumest. 
TY. Cur ego te inuito me èsse saluom póstulem? 

740 Periclum uitae meaé tuo stat periculò. 



cfr. T. 237. — 721. gratiam isiàm: v. 358. — ducile: parla ai lorarii. — 
723. latomiae lapidariae: >aTO,uiai = lapicidinae; v. 736. 944. 1000. Qui 
vuoisi intendere il lavoro nelle cave di pietra, che era il più terribile 
per gli schiavi; non già le prigioni, com! erano a Siracusa; cfr. Gic. Verr. 
VII, 27. La forma latina più comune è lautumiae. — 724. octonos: otto 
ciascuno. — 725. cotidiano: avv. per cotidie. — sésquiopus: il lavoro di 
un giorno e mezzo. — 726. sescéntoplago: qui sescentas plagas fert, il 
Millehusse. Usavasi sexcenti per un numero grande indefinito. Pel dat. 
vedi T. 8. — 728. perduis : T. 102. — curàbitur: in senso ironico. Cfr. 
v. 737 sg. — 729. custodibitur: cfr. v 619. — 730. intérdius = inter diu. 
Dius è antico acc. neutro usato avverbialmente; cfr. nudius, dius-nus 
divenuto poi diumus. — 781. ahsolvere: sbrigare, lasciar libero. — 782. 
certum est: T. 270. — non appartiene a certius. È modo proverbiale. — 
788. ne qui: nel linguaggio famigliare ne aveva anche uso consecutivo; 
cfr. T. 105. qui: v. 553. — deterius: ironicamente: men bene. — 740. 



Ili, 5, 83-102 CAPTIVI. 109 

Post móptem in morte nihil est quod metuàm mali. 

Et si peruiuo usque ad summam aetatóm, tamen 

Breue spàtiumst perferùndi quae minitàs mihi. 

Vale àtque salue, etsi àliter ut dicàm meres. 
745 Tu, Aristophontes, dò me ut meruisti ita uale: 

Nam mihi propter te hoc óbtigit. HE. Abddcite. 

TV. At dnum hoc quaeso, si hdc rebitet Philo- 

crates, 

Vt mi éius facias cónueniundi cópiam. 

HE. Peristis, nisi iam hunc é conspectu abddcitis. 
750 TY. Vis haéc quidem herclest, et trahi et trudi 

simul. 

HE. Illic èst abductus récta in phylacam, ut di- 

gnus est. 

Ego illis captiuis àliis documentiim dabo, 

Ne tale quisquam fàcinus incipere aiideat. 

Quod àbsque hoc esset, quf mihi hoc fecit palam, 
755 Vsque óffrenatum suis me ductarént dolis. 

Nane cértumst nulli pósthac quicquam crédere. 

Satis sdm semel decóptus: speraul miser 

Ex sóruitute me éxemisse filium. 

Ea spés elapsast, pérdidi unum filium, 
760 Puerdm quadrimum qyém mihi seruos sdrpuit, 



tuo stat periculo : abl. di prezzo : vale il tuo pericolo, lo contrappesa ; 
perchè se io muoio, tu perdi quello che ti ho costato. — 741. Quando 
avrò patita la morte, non avrò da temere alcun male. — ad summam 
aet. : al massimo che* può vivere uno' schiavo nelle latomie. — 743. mi- 
nitàs: cfr. al V. 593. — 744. merea ut: v. 422. — 747. rebitet: v. 380. 
— 74*. peristis: è minaccia più grave di peribitis. — 750. vis haec est: 
in questo modo chiamava aiuto chi pativa violenza. Anche Cesare assa- 
lito dai congiurati gridò : ista quidem vis est. Qui i lorarii afferrano Tin- 
daro e chi lo trascina avanti {trahi), chi lo spinge di dietro {trudi). — 
751. tlUc: è usato più volte da PI. Cfr. v. 901. — rectà: se. via. — phy- 
lacam: fuiaxrjv, in prigione. — 754. absque: T. 832. Precede quod come 
in quod si. — 755. offrenatus: come un cavallo o un asino. Cfr. il nostro: 
« menar per il naso ». — 760. surpuit = surripuit, come pergo surgo 
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PLAVTi III, 5, 103-109. IV, 1, 1-3 

Neque eiim seruom umquam répperi neque fUium: 
Maiór potitus hóstiumst. quod hoc èst scelus? 
Quasi in órbitatem liberos prodiixerim. 
Sequere hàc: redducam te Ubi fuisti. néminis 
Miseréri certumst, quia mei miseret néminem. 
AR. Exadspicaui ex uinclis: nunc intéllego 
Redaùspicandum esse in catenas dénuo. 



• ACTVS mi. 



Ergasilvs. 



Idppiter suprème, seruas mó measque augés opes: 
Màxumas opimitatis ópiparasque offérs mihi; 
770 Laudém, lucrum, luddm, iocum, festiuitatem, férias, 



da perrigo surrigo^ purgo da pur-igo ; cfr. óbiurgo e obiurigo T. 70. — 
762. tnaior: contrapposto a puer quadrimuSj che era minor» — potitus 
est: V. 92. — quod hoc est scelta: qual gran peccato ho commesso io? 
int. per attirarmi questo castigo df Dio. — 768. in órbitatem : ea condì- 
clone ut orbus essem. — produxerim = pepererim et educaverim. — 76 i. 
sequere hac: ad Aristofonte. Cfr. T. 1. — 766, exauspieavi: uscii di pri- 
gione con buoni auspici, cioè credendo che quell' uscire preludesse alla 
mia libertà. — 767. redaùspicandum = redeundum: quasi ad repetenda 
auspicia. È il solo esempio di questo composto, usato qui per formare 
un giuoco di parole. Egione parte per ricondurre Aristofonte dal fratello 
suo. 

768. Ergasilo corre ad annunziare ad Egione Farri vo di Filopolemo 
di Filocrate e dello schiavo Stalagmo. Egli è tutto allegro pensando alle 
feste e ai banchetti che si daranno pel fausto avvenimento e sfoga la 
sua gioia in versi trocaici e giambici alternati. — servas me: è un modo 
di ringraziare gli dèi per un desiderio adempiuto, come serpa me era 
modo di invocarne l'aiuto per un desiderio da sodisfare. Cfr. v. 976. — 
769. Notisi l'aUitterazione in questo verso e nei due seguenti. — 770. 






IV, 1, 4-13. 2, 1-3 CAPTIVI. 171 

Pompàm, penum, potàtiones, sàturitatem, gaiidium. 
Néc quoiquam homini supplicare niinciam certiimst mihi : 
Nam uél prodesse amico possum uél inimicum pèrdere. 
Ita hic me amoenitàte amoena amoénus onerauit dies: 
775 Sine sacris heréditatem sum àptas ecfertlssumam. 

Nunc ad senem cursùm capessam hunc Hégionem, quol 

boni 
Tantum àdfero, quantum ipsus a dis óptat, atque etiam 

àmplius. 
Nunc certa res est, eódem pacto ut còmici serui solent, 
Coniciam in collum pàllium, primo ex med hanc ut rem 

aiidiat: 
780 Speróque me ob hunc niintium aetórnum adepturùm 

cibum. 



Hegio. Ergasilvs. 

HE. Quanto In pectore hànc rem meo magis uoliito, 
Tanto mi aegritùdo auctiór est in ànimo, 
Ad ilium modiim sublitum ós esse mi hódie: 



laudem: come apportatore deUa buona novella. — 771. pompami una 
processione di vivande che si porteranno a casa dal mercato. — 772. 
supplicare: cioè per un invito, come fece al v. 478 sgg. — nunciam: 
T. 3. — certumst: T. 270. — 77é. Si noti l'assonanza {irxpinx'fi'Jti)- — 
775. sine sacris hereditas: T. 484. — sum aptus: da apiscor; v. T. 224. 
ecfertissumant: cfr. T. 222. — 777. amplius: cioè il riconoscimento di 
Tindaro. — 779. coniciam: futuro coordinato a certa res est (T. 270): 
« ho deciso, getterò ecc. ». — ut: per quo, come T. 827. I servi di co- 
media quando aveano fretta solevano piegare il pallio {coUigere; v. 789) 
e rotolandolo gettarselo in ispaUa. Ad uomini liberi disdiceva la fretta. 
Cfr. Poen. Ili, 1, 19: liberos homines per urbem modico magis par est 
gradu ire: servuU esse dico festinantem currere. — 780. nuntium aeter- 
num: nota l'iato nella cesura (Proem. 42), che alcuni evitano leggendo 
nuntium esse ovvero aeviternum per aeternum. — 781-88. Breve Ganticum, 
che fa riscontro al precedente, v. 498. Egione ritorna dalla casa del fra- 
tello. — 781. hanc rem: se. captivorum fraudem. — 782. auctidr: vedi 
Proemio 26. — 788. sublitum esse: T. 558; è infinito di esclamazione: 



172 PLAVTi IV, 2,4-20 

Neque ià perspicere quiui. 
785 Quod quóm scibitdr, tum per ùrbem inridébor. 

Quom extémplo ad forum àduenero, dmnes loqaéntur: 
Hic illesi senéx doctus, quoi nerba data sunt/ 
Sed Érgasilus esine hic, procdl quem ire uideo? 
Conlécto quidémsi palliò: quidnam actiirasi? 
790 ER. Moue àbs ie moram nunc, Ergàsile, aiqae age 

hànc rem. 
Éminor ìntérminor, ne quis mi obstiterii ób uiam, 
Nisi qui satis diii uixisse sése homo arbiiràbiiur: 
Nàm qui obstiterii óre sistei. HE. Hic homo pugiiaium 

incipit. 
ER. Fàcere ceriumst. proinde ut omnes itinera insisiant 

sua, 
795 Né quis in hac platea negoii conferai quicquàm sui: 
Nàm meus est ballista pugnus, cùbiius catapultasi mihi, 
'Vmerus aries: tiim genu ut quemque icero, ad terràm 

dabo. 
Dóntilegos omnis morialis fàciam, quemque offènderò. 
HE. Quaé illaec eminàtiost? nam néqueo mirari satìs. 
800 ER. Fàciam ut huius dio locique meique semper mómi- 

nerit : 



cfr. Gr. 224, 1. — 785. scihitur: v. 619 — 786; quom exlemplo: v. 434. 

— 787. hic iUeat: cfr. T. 43. — doctus: furbo. — verha data sunt: T. 60. 

— 789. conlécto : v. 779. — 790. age hanc rem : cfr. v. 444 — 791. émi- 
nor interminor = edico, ac veto minans ; cfr. v. 802. — 793, ore sistei : 
8i fermerà colla bocca a terra. — 794. certumst: T. 270. — itinera i. s.: 
vadano per la loro strada. — ut: cfr. v. 115. — 795. conferat: se. cum 
altero. — 796. Ballista era detta una macchina da scagliare sassi, ca- 
tapulta una macchina da scagliare freccie grandi e giavellotti. Qui però 
vuoisi intendere non le macchine ma i loro proiettili (cfr. T. 668); il 
pugno, eh* è rotondo, è rassomigliato al proiettile d'una ballista; il cu- 
bito, eh* è lungo, a quello d*una catapulta. Notisi T ordine chiastico in 
questo verso; cfr. v. 199. — 797. aries: macchina da battere le mura. 

— 798. dentilegos: caccerò loro i denti in modo che abbiano a raccat- 
tarli {legere) per terra. — quemque = quemcunque, — 800. die: T. 117. 



IV, 2, 21-34 CAPTIVI. 173 

Qui mi in cursu obst/terit, faxo uitae is obstiterit suae. 
HE. Quid hic homo tantum incipissit fàcere cum tantfs 

minis? 
ER. Prius edico, néquis propter cùlpam capiatùr suam: 
Cóntinete uós domi, prohibéte a uobis uim meam. 

805 HE. Mira edepol sunt ni hi'c in uentrem sùmpsit confi- 

déntiam. 
Vaé misero illi, quoius cibo iste fàctust imperiósior, 
ER. Tiim pistores scrófipasci, qui alunt furfuri sues, 
Qudrum odore praéterire némo pistrinùra potest: 
Eórum si quoiùsquam scrofam in pùblico conspéxero, 

810 Ex ipsis dominfs meis pugnis éxculcabo fùrfures. 
HE. Bàsilicas edictiones àtque imperiosàs habet. 
Sàtur homost, habét profecto in uéntre confldéntiam. 
ER. Tiim piscatorós, qui praehibent pópulo piscis foé- 

• tidos, 
Qui àduehuntur quàdrupedanti crucianti canthério, 



— 801. fctxo: T. 60. — obstiterit è futuro perC — 802. incipissit: com- 
posto di capesso, — 803. edico: quasi fosse un magistrato che pubblica 
un decreto (edictum), cfr. v. 811. Edico ha per oggetto il verso seguente, 
e non già ne quis capiatùr^ che è proposizione incidente. — 805. mira 
sunt ni: T. 495. — in ventrem : per in animum, bene applicato al para- 
sita. Cfr. V. 811 sg. — 806. vae: perchè a colui Ergasilo ha consumato 
molto. — imperiósior: prepotente. — 807, Con questo verso pare che 
Plauto ponga in burletta qualche divieto deUa polizia, —pistores: v. 160. 

— furfuri: guscio, scorza di frumento. Il Luchs sostituisce il plur. fur- 
furihus, crusca, come al v. 810. — 808. odore =■ propter odorem. — 809. 
eorum si riferisce a pistores (807) : costrutto libero che ritorna in tutta 
questa parodia: v. 813-16 piscatores • eis, v. 818-21 lanii qui-eum, secondo 
il Brix eorum se. laniorum. — inpuUico = in via pubiica. — 810. excul- 
caho furfures: scoterò la semola; cfr. l'it. « scuotere la polvere » per 
battere. Nota come alle scrofae sottentrino i domini. Altri intende: non 
solum e ventre scrofae éxculcabo furfurem, sed ex ipsis dominis excutiam 
furfures. — 811. basiUcas: T. 1030. — edictiones habet: promulga editti. 

— 813. confidentiam: cfr. T. 201. -- 818. praehibent: T. 426. Si noti in 
questo verso l'allitterazione di^. — 814. qui (pisces) advehuntur: si por- 
tano al mercato — quadrupedanti crucianti canthério: da una povera 




174 PLAVTi IV, 2, 35-43 

815 Quòrum odos subbàsilicanos ómnis abigit in forum : 
Eis ego ora uérberabo sùrpiculis piscàriis, 
'Vt sciant, alièno naso quam éxhibeant moléstiam. 
Tiim laniì autem, qui concinnant liberis orbàs ouis. 
Qui locant caeduados agnos et dupla agnlnàm danunt, 

820 Qui petroni nómen indunt uérueci sectàrio: 

Eum ego si in uià petronem piiblica conspéxero, 



Et petronem et dóminum reddam mórtalis misérrumos. 
HE. Edgepae: edfctiones aédilicias h(c quidem babet: 



rozza che va lenta in modo da sentire tutti quattro i piedi (quadru^e- 
danti) e guasta con le scosse {crucianti) ciò che porta. — 81S. subbasi- 
licanos: quelli che passeggiano sotto il portico. Basiliche dicevano gli 
antichi i passeggi coperti, costruiti ad imitazione della srox /Sa7()(xy;' in 
Atene, dove teneva i giudizi l'arconte re (/Saffiicu's). In Roma rimane la 
bella reliquia del Portico di Ottavio. Da Costantino in poi alcuni furono 
ridotti a templi cristiani, onde provenne il significato moderno di b(isi- 
lica. Il primo Portico di cui si abbia memoria certa a Roma fu queUo 
costruito dal censore M. Porcio Catone nell'anno 184 a. Cr., appunto 
quando Plauto morì, e perciò fu creduto che questo verso non sia di lui. 
Ma forse la basilica di Catone non fu la prima di Roma. Cfr. Jordan, Her- 
mes 15, 116 sg. — 816. eis: piscatoribus. — sùrpiculis = sirpiculis, coi 
loro cesti. — 819. concinnant: v. 601. — orhas oves: le pecore a cui hanno 
maceUato i lattanti ancora immaturi. Altri intende : già vecchie e malate 
che non possono più allattare. — 819, locant: danno via. — caedundos: 
buoni a macellare, grassi. — dupla: se. pecunia, che si sottintende anche 
con sitnpla, repetundarum, de repetundis. — agninam: il sost. caro suol 
essere taciuto con gli aggettivi derivati da nomi di bestie, come huhula 
vitulina canina ferina anatina porcina (v. 849) ecc. — danunt: arcaico 
per dant. Forme analoghe sono explenunt per explent, ferinunt per feriunt^ 
solinunt per solent, redinunt óbinunt per redeunt obeunt. — 820, Che al 
becco (petroni) mettono il nome di castrato (verveci). Pel dativo con no- 
men indere vedi T. 8. — sectarius è spiegato da Pesto : qui gregem agno- 
rum praecedens ducit; quindi da seda, sectari; ma più probabilmente è 
da secare e significa * castrato » quindi grasso e fino, opposto al becco. 
— 821, eum: vedi al v. 809. — 822. mórtalis: fra gli uomini comprende 
anche \\ petro. — 823. eugepae: interiezione plautina. Notisi l'iato fra 
questa e la seguente parola, che può spiegarsi con la pausa, ma non è 
fuori d'ogni sospetto. — aédilicias: gli edili esercitavano la polizia delle 
strade e dei mercati. Qui e nel verso seguente Egione parla da Romano. 



IV, 2, 44-56 CAPTIVI. 175 

Mirumque adeost ni hiinc fecere Aetóli sibi agorànomum. 
825 ER. Non ego nuno parasftus sum, sed régum rex regà- 

lior: 
Tàntus uentri cónmeatus móo adest in portii cibus. 
Séd ego cesso hunc Hégionem onerare laetitié. senem? 
Quf homine hominum adaóque nemo uiuit fortunàtior. 
HE. Quaé illaec est laetitìa, quam illic laétus largìtiir 

mihi? 
830 ER. Heiis, ubi estis? ócquis Me est? écquis hoc aperit 

óstium ? 
HE. Hfc homo ad cenam récipit se ad me. ER. Aperite 

hasce ambàs foris 
Prius quam pultando àssulatim fóribus exitiilm dabo. 
HE. Perliibet hunc hominem cónloqui : Ergàsile. ER. Er- 

gasiliim qui uocat? 
HE. Respice. ER. Fortuna quód tibi nec fàcit nec faciet 

me ìubes. 
835 Sód quis est? HE. Róspice ad me. Hógio sum. ER. 'Oh 

mihi, 
Quàntumst hominum óptumorum óptume, in tèmpore 

[àduenis] 



— htic: unito a quidem in PI. è ordinariamente breve ; vedi Proemio n. 28. 

— 824. mirum ni: v. 805. — ayojoxvo/xoi erano magistrati che facevano 
la polizia del mercato. — 825. rex: cfr. al v. 92. — regum rex: cfr. T. 
309. — regalior: traduce l'omerico /3a(jt).guT«|0O5. — 826. tantus cibus: 
cioè Philopolemus, per cui sperava aetemum cibum, v. 780. — conmeatua 
meo ventri è apposizione di cibus. — 827. cesso: indugio, non penso. — 
828. qui: abl. — hominum fu aggiunto da Gamerarius. — adaeque for- 
tunatior: cfr. al v. 700. — vivit: T. 390. — 829. illaec, illic: T. 3. — 
830. Questo verso fu compiuto seguendo il v. 1020 dell' Amphitruo. -^ 
8:t2. assulatim = per assulas^ a pezzetti. — 833. cónloqui: transit. cfr. 
T. 1135. — 884. nec facit: Egione dicendo respice intendeva € voltati a 
guardare », ma Ergasilo lo prende nel senso di e guardare con occhio 
benigno, favorire ». La Fortuna Bespiciens era venerata sul Palatino e 
nella Esquilie. — oh mihi appartiene ad optume. — 836. quamtumst ho- 
minum: modo frequente nei Comici, usato anche da Catullo 8, 2 : et quam- 



176 PLAVTi IV, 2, 57-67 

HE. Nescio quem ad portum nànctus es ubi cénes : eo 

fastidis. 

ER. Cèdo manum. HE. Marnim? ER, Manum, inquam, 

cedo tuam actutùm. HE. Tene. 

ER. Gaiide. HE. Quid ego gaiideam? ER. Quia ego im- 
pero, age gaudé modo. 
840 HE. Pdl maerores mi ànteuortunt gaùdiis. ER. * * * * 

làm ego ex corpore éxigam omnis màculas maeroriim 

tibi : 

Gadde audacter. HE. Gaiideo, etsi nfl scio quod gaii- 
deam. 

ER. Bène facis: iubé.,HE. Quid iubeam? ER. 'Ignem 

ingentem fieri. 

HE. 'Jgnem ingentem? ER. Ita dico, magnus dt sit, 

HE. Quid? me, udlturi, 
845 'Tuàn causa aedis fncensurum cénses? ER. Noli iràscier. 

Iiìben an non iubés astitui aùlas, patinas élui, 

Làridum atque epulàs foueri fóculis feruéntibus, 



tumst hominum venustiorum. — in tempore: < vieni a tempo, in buon 
punto ». — Advenis turba il verso e pare una glossa. — 837. nescio 
quem: « non. so chi ». Gfr. Gr. 212 A. — fastidis: fai lo sprezzante. — 
838. cedo: Gr. 107. Gli chiede la mano per congratularsi. — 839. quid 
gaudeam: ha doppio senso; Egione vuol dire qua re (cfr. v. 842. Gr. 137, 
5): Ergasilo intende cur? e risponde: < perchè te lo comando ». — 840. 
antevortunt: se veniunt ad me ante gaudia. — Questo verso dovea ter- 
minare con gaude modo, ovvero animo bono es. Invece nei codici si tras- 
portò qui noli iràscier del v. 845. — 8él. ex corpore: per ischerzo, in 
cambio di ex animo. Cfr. v. 805. — 8é3. bene fads, facis benigne e si- 
mili modi sono forme di ringraziamento. Cfr. v. 949. Hor. Sat. I, 4, 17. 
— fieri: Proemio 5. — In questo verso forse scomparve vis innanzi a 
iubeam o iam innanzi ad ignem. — 844. volturi: voc. di volturius, per 
e uomo insaziabile ». Cfr. T. 101. — 845. Notisi l'assonanza in-cens-urum 
cens-es. — 846, iuben an non iubes: formola di esortazione stringente. 
Cfr. T. 981. — astitui: (ad-statuo) ìnt. al fuoco. Si noti l'iato neUa ce- 
sura. — aulas: v. 89. — 847. fóculum: è vaso da riscaldare (f avere) 
cibi freddi. Il diminutivo di fUcus sarebbe fdculus* — Si noti in questo 



IV, 2, 68-77 CAPTIVI. 177 

Àlium piscis praéstinatum abìre? HE. Hic uigilans som- 

niat. 
ER. Àlium porcinam àtque agninam et pùUos galli- 

nàceos? 
850 HE. Scis bene esse, sì sit unde. ER. Miiraenam atque 

ophthàlmiam, 
Hóraeum, scombrum et trugonum et cétum et mollem 

càseum? 
HE. Nòminandi istórum tibi erit màgis quam edundi 

còpia. 
Hic apud me, Ergàsile. ER. Mean me causa hoc censes 

dicere ? 
HE, Nòe nihil hodie néc multo plus tu hic edes, ne fru- 
stra sis: 
855 Proin tu tui cotidiàni uicti uentrem ad me àdferas. 
ER. Quin ita faciam ut tuie cupias fàcere sumptum, etsi 

ego uotem. 
HE. Égone? ER. Tu ne. HE. Tiim tu mi igitur érus es. 

ER. Immo béneuolens. 



verso l'allitterazione con f, — 848. praeatinare apud Plautom emere est, 
id est emendo tenere: Fest. — 849. porcinam agHinam: v. 819. — 850. 
bene esse: star bene, esse è da «i/m, non da edo. Gfr. Men. 484: minore 
niimquam bene fui dispendio. — ophtalmiam occhiata : sorta di pesce con 
grandi occhi. — 851. horaeum: (òpKìoVf una salsa di pesce. — scombrum: 
int. lo scombro marinato. — trugonus T^uyeiiv pastinaca. — catus, anguìUa 
di mare, poi in generale pesce grande e spesso tonno. — 852. nòminandi 
istorum: è una costruzione media fra le due comuni nòminandi ista e 
nominandorum istorum. Ambedue i genitivi dipendono parallelamente da 
copia, È un uso popolare, a cui forse contribuì il voler evitare la caco- 
fonia della doppia desinenza plur. nominandorum istorum^ ma di cui si 
trovano esempi anche nei prosatori, p. e. Gic. -FVn., 1, 18; 5, 7; Verr., 
2, 33; 4, 47; Phil. 5, 3; Invent 2, 2. Al v. 1008 dei Captivi v'è anche 
un esempio del singolare. — 854. nec nihil (== non nihil) nec multo plus: 
non dirò niente, ma poco più di niente, cioè pochissimo. — frustila sis 
= frustreris, fallaris. Frustra è usato da Plauto anche come trocheo. — 
855. vieti: T. 250. — ventrem cotidtani vieti: cioè la disposizione a man- 
giar poco. — 856. votem: T, 856. — 857. tu ne: T. 634. -^ 860. sen- 



178 PLAVTi ly, a, 78-90 

Via te faciam fórtunatum? HE. Màliin quam miserum 

quidèm. 
ER. Cedo manum. HE. Ea maniim. ER. Di te omnes 

àdiuuant. HE. Nil séntio. 
860 ER. Ndn enim es in sóntioeto, eó non sentis. séd iube 
Vàsa tibi pura àdparari ad rem diuinàm cito 
Àtque agnum adferri propere unum pinguem. HE. Cur? 

ER. Vt sàcrufices. 
HE, Quoi deorum? ER. Mihi hórcle: nam ego nane tibi 

sum summus Iiippiter: 
'Idem ego sum Saliis, Fortuna, Liix, Laetitia, Gaiidium. 
865 Proin deum tu hunc sàturi tate fàcias tranquillùm tibi. 
HE. Ésurire mfhi uidere. ER. Mi ^quidem esurio; non 

tibi. 
HE. Tuo àrbitratu : fàcile patior. ER. Crédo : consuetii's 

puer. 
HE. Iiippiter te dique perdant. ER. Te hércle — mi ae- 

quomst gràtias 
Agere ob nuntiiim : tantum ego nunc pòrto a portu tfbi 

boni. 
870 Nùnc tu mihi placés. HE. Abi stultu's, séro post tempiis 

uenis. 



iiceto: è un giuoco di parole intraducibile, quasi che senticetum prunaia 
(da aentis pruno) fosse tutt'uno con sentire. — 861. Nota Tiato nella 
cesura. Però lo Spengel congettura celeriter per cito. — 862. unum: è 
congettura del Bothe; cfr. v. 482. — cur? Egione non domanda a che 
scopo, che già l'altro avea detto ad rem divinante ma per qual ragione. 
Ergasilo invece, per menare la cosa in lungo^ non risponde a tono. — 
863. deorum bisillabo; v. Proemio 7. — 865. tranquillùm: se. benignum, 
propitium. — 866. Ergasilo risponde come se nelle parole .di Egione 
mihi appartenesse ad eaurire, non a videre. — 867- pati aveva anche 
significato osceno, e così Tusa Ergasilo. — 868. te hercle: la reticenza 
fa sottintendere perdant; ma poi Ergasilo dà un'altra svolta al discorso. 
— 870» places: cioè il tuo invito, perchè m'aspetto un bel pranzo in 
cambio deUa buona noveUa che ti porto. Prima gU era piaciuto poco; 



IV, 2, 91-103 CAPTIVI. 179 

£R. 'Igitur olim si àduenissem, màgis tu tum istuc di- 

ceres. 
NÙQC hanc laetitiam àccipe a me quàm fero: nam ff- 

lium 
Taóm modo in portii Philopolemum uiiiom, saluom et 

sóspitem 
Vidi in pablicà celoce ibidémque illum adulescéntulum 
875 Vàleam una et tuóm Stalagmum séruom, qui aufugit 

domo, 
Qui tibi subrupuft quadrimum pùerum fìUolùm tuom. 
HE. Àbi in malam rem, liidis me. ER. Ita me amàbit 

sancta Sàturitas, 
Hógio, itaque suo me semper cóndecoret cognomino, 
'Vt ego uidi. HE. Meiimne gnatum? ER. Tuóm gnatum 

et geniiim meum. 
880 HE. Et captiuom [illum] Vàlidensem? ER. Ma tÒv 

*A7r^(o. HE. Et sóruolum 
Medm Stalagmum, meiim qui gnatum sUbrupuit? ER. 

Naì ràv K^pav. 
HE. làm diu — ER. Naì tìv npatv6(iT7}v. HE. Vénit? ER. 

Naì tàv Styvfav. 
HE. Cérton? ER. Naì xàv Opoumvwva. HE. VWe sis. ER. 

Naì Tàv'AXdtTpiov. 



^1^1 rffca 



cfr. V. 179 sg. — post temptts: dopo il tempo opportuno. — 871. igiiur: 
« allora » appartiene a dicerea. Cfr. T. 676. — olim: qui è opposto a aero. 
« Se fosse venuto prima, non avrebbe portato la buona novella ». Gfì:. T. 
523. — tatuo: se. post tempus venis. — 87é. puhliea celox: batteUo dello 
Stato. — ibidem: come T. 203, 412. — illum aduleac, se. Philocratem. — 
875. tuom 8t aervom: disposizione di parole comune nei Comici; cfr* 
T. 1065. -— 878. cognomine: faciat ut dici possim saturio: Lambin. — 
879. genium: come quello che riconduce Tallegria in casa e i buoni pranzi. 
— 881. Cora era Proserpina ed anche il nome di una città dei Volsci^ 
ora Cori. Ciò dà occasione ad Ergasilo di continuar a giurare per le al- 
tre città poco discoste, cioè Preneste (Palestrina), Segni, Prosinone, Ala- 
tri. — 882. iam diu appartiene a veniU — Preneste e Alatrì sono nomi 
neutri in lai, e Frusino masch., ma qui sono femm. per analogia a Kd|5av, 




180 PLAVTi IV, 2, 104-115 

HE. Qufd tu per barbàricas urbis iùras? ER. Quia enim 

item àsperae 
885 Siint, ut tuom uictum aùtumabas èsse. HE. Vae aetati 

tuae. 
ER. Qufppe quando mfhi nil credis, quód ego dico sedalo. 
Séd Stalagmus quoius erat tunc nàtionis, quom hinc 

abit ? 
HE. Siculus. ER. At nunc Sfculus non est: Bóìus est: 

boiàm terit: 
Liberorum quaérundorum causa ei credo uxór datasi. 
800 HE, Die, bonan fide tu mi istaec uérba dixisti? ER. 

Bona. 
HE. Di fnmortales, fterum natus uideor, si nera aii- 

tumas. 
ER. Ain tu? dubium habébis etiam. sàncte quom ego 

iurém tibi? 
Postremo, Hegió, si parua iiiri iurandóst fides, 
Vise ad portum. HE. Fàcére certumst;* tu ìntus cura 

quód opus est: 
895 Sume, posce, próme quiduis; té facio cellàri um. 



quasi fossero altre dee. — 88é. barbarica»: se. italicas. T. 19. — quia 
enim: appunto perchè. Gfr. v. 568. — 885, aetati tuae: circonlocuzione, 
per tibi. — 886. quippe: int. e naturalmente guai a me, quando » ecc. 

— seduto: sul serio. — 887; abit: pres., cfr; v. 24. — 888. Boius: è un 
giuoco di parole. I Boii nelP Italia Superiore, che avean dato tante mo- 
lestie ai Romani, specialmente nella seconda guerra punica, erano stati 
poco prima, cioè nel 189 a. Gr., compiutamente assoggettati e incorpo- 
rati alla Gallia Gisalpina. Ma qui Stalagmus è detto boius perchè aveva 
il collo stretto dal collare, boia (jSo'aia, x^oiói). — Ferit: consuma (cfr. 
ferriteri T. 1022), ha pure significato osceno, e boia è raffigurata come 
la donna di Stalagmo. — 889. uxor: cioè boia. Questo verso contiene la 
definizione legale del matrimonio. — 890. bona fide: di huona fede, sin- 
ceramente. — 891. iterum natus videor : mi par di rinascere. Gasaub. : 
Antiqui vocarunt natales omnes dies propter aliquam laetitiam insignem 
sibi solemnes. Si noti Tallitterazione videor vera, — 892. ain : Gr. 104 A. 

— sanate: perchè prima aveva giurato per celia. — iurem: potrei giu- 
rare. Gr. 211, 5. — 894. certumst: T. 270. — 895. céllarius = promus, 



IV, 2, 116-120. 3, 1-8 CAPTIVI. 181 

ER. Nàm hercle. nisi ego mànticinatus pròbe ero, fusti 

póctito. 
HE. Aéternum tibi dàpinabo ufctum, si uera aùtumas. 
ER. 'Vnde id? HE. A me meóque gnato. ER. Spónden 

tu istud? HE. Spondeo. 
ER. Àt ego tuom tibi àduenisse filìum respóndeo. 
900 HE. Cura quam optumé potest. ER. Bene ambula et re- 

dàmbula. 
Ili lUic bine abiit: mihi rem summam crédidit cibàriam» 
Di inmortales, iam Ut ego coUos praétruncabo tégoribus. 
Quanta pernis péstis ueniet, quanta labes làrido, 
Quanta sumini àbsumedo, quanta callo càlamitas, 
905 Quanta laniìs làssitudo, quanta porcinàriis: 

Nàm si alia memoróm, quae ad uentris uictum condu- 

Clini, morast. 
Nunc ibo ut properem in praófecturam, lit ius dicam 

làrido 
Et quae pendent indemuatae pérnae, eis auxilium lit 

feram. 



T. 81. — 896. nam: v. 604. — tnanticinari: derivato comico da /mavns 
come vaticinari da vates. Così nel y. seg. dqpinare da dapes arieggia pro- 
pinare. — pedere, dotare sono espressioni figurate di < percuotere ». In 
questo senso pettinare rimane neir uso familiare italiano. — 898. spon- 
deo: cfr. V. 179. — 899. respondeo: qui re ha* il significato originario = 
avTi. — 900. potest: se. curari. Cfr. T. 765. — bene ambula: v. 452. 
Egione va al porto. — 901. tUtc: v. 751. — rem summam cibariam: pa- 
rodia di res summa publica, — collos : v. 357 ; int. per levarne i glandia, 
V. 915. — tégoribus: tegus per térgus qui e v. 915. — 903-905. Si notino 
le allitterazioni e le paronomasie regolarmente appaiate. — 90i. sumen 
(sug-men) quella parte della pancia del maiale dove sono le poppe. — 
absumedo: da absumere, nome formato dal poeta analogamente ad uredoj 
intereapedo. — callum: cotenna. — 906. mora: v. 396. Per la forma del 
perìodo ipotetico cfr. T. 1186. — 907 , praefectura dicevasi ogni città 
italica con diritto di cittadinanza romana, dove il praetor urbanus man< 
dava ogni anno un praefectus iuri dieundo. Qui Ergasilo si considera 
come tale, e la sua prefettura è la cella penarla. — 008. pendent: stan 
sospesi. — indemnatae: non essendo condannati egli come praefectus 



■ 

I 



Dìóspìter le dfque, Ergasìle, pérdant et uentrém taom 
910 Parasttosque omnis ót qui posthac eénam parasitfa dabit. 
Cladés calamitasque, intemperies mòdo in Dostram ad- 

ueait domum. 
Quasi liipus esuriens ésset metui ne ìq me faceret in- 

petum. 
Nimisque hércle ego iLlum male formìdabam: ita frende- 

bat déntibus. 
Aduéniens deturbàuit totum ciìm carni carnàrium. 
915 Arpfpuit gladium, détruncauit tribus tegoribus gUadia. 
Aulàs calicesque omnfa coafregit, nfsi quae modialés 

erant: 
Cocum pércontabatilr, possentae sériae feruéscere. 
Cellàs refregit omnia intus réclusitqne armàrìum. 
Adséraate istunc siìltis, semi: ego ibo ut conueui&m 

senem : 



deve liberarli dalla Bospeosione. — »09. Fra la acena precedente e que- 
sta dovette passare un po' di tempo perchè Ergasilo potesse fare tutto 
quello che racconta lo schiavo sino al v. 918. Forse in questo intervallo 
suonava il tibicen, come fra un atto e l'altro. — Dìespiter ■= Dies pater, 
7.1'lt jiariio. — aia. Dopo questo verso nel cod. A restano le tracce di 
un altro, che il Geppert ricompone cosi: ubi notai illi morem gerere, ibi 
03 paiidebat improbum. — »1». nimit male: cfr. T. T. 34. — »l*. delur- 
bavil: buttò giù tutte in una volta e carni e prosciutti pendenti. — eami.- 
r^dell'abl. anticamente lunga (Proem. 21), nella pronuniia popolare 
tendeva al suono dell' i, ed ora diveniva eì, p. e. viriutti nelle iscrìiioni 
degli Scìpioni, ora ■', che rimase in heri, lempiri. In PI. troviamo gli ahi. 
torti Cini parli veaperi mani luci. — »11S. ttgoribus: v. 902. — glandia; 
le glandule del maiale, che corrispondono alle tonsillae dell'uomo, erano 
un boccone prelibato. — VIA. aulai: v. 846. — modialés: capaci di un 
moggio, grandi. — VI7. lerlae: voleva mettere al fuoco gli orci interi, 
perchè le cazieruole erano troppo piccole. — BIS. "mnes: cioè pfHaria 



IV, 4, 12-13. V, 1,1-10 ^ CArTivi. 183 

920 Dicam lit sibi penum àliud or net, si quidem sese uti 

uolet: 
Nam in hòc, hic quidem ut adórnat, aut iam nihìì est 

aut iam nfhil erit. 



ACTVS V. 



HeGIO. PhILOPOLEMVS. PfllLOCRATES. StALAGMVS. 

HE. loiif disque ago gratiàs merito màgnas, 
Quom réducem tuo te patri reddidórunt 
Quomque ex miseriis plurumis me exemérunt, 
925 Quas, diim te caréadum hic fuit, sustentàbara, 

Quomque hiinc conspicór in potóstate nòstra 
Quomque haéc re repértast fìdós firma nóbis. 
Philop. Sàtis iam dolui ex ànimo et cura, sàtis 

me et lacrumis màceraui: 
Sàtis iam audiui tuàs aerumnas, ad por tu m mi hi 

quàs memorasti. 
930 Hòc agamus, Philocr. Quid nunc, quoniam técum 

seruauf fidem 



vinaria olearia ecc. — riclusit: antic. redcludo (cfr. red-eo red-imo ecc.) 
poi recchidvj recludo e finalmente récluda. — aultia: Proemio 9. — 920. 
8Ìbì: T. 233. — uti: se. penu. 

923. quom: V. 151. — 926. hunc: Stalagmum, il servo che vendette 
Tindaro, e che si vede qui incatenato. — conspicór: sostituito a con- 
spicio dal Geppert. Cfr, Proemio n. 26. — 927. haec fides: la buona 
fede nel patto verbale concluso al v. 353 sg. — re: fu aggiunto dallo 
Spengel: * col fatto ». Cfr. T. 1016. — 928. ex animo: Cfr. T. 397. ex 
cura: per l'affanno. Cfr. ex metu, ex aegritttdine. — 980. hoc agamus: 




184 PLA7TI V, 1, 11-27 

Tibique hunc reducem in libertatem feci? HE. Feci- 

sti lit tibi, 
Phllocrates, numquàm referre gràtiam possìm satis 
Proinde ut tu proméritu's de me et fflio. Philop. 

Immó tu potes, 
935 Pater, et poteris et ego poterò et di eàm pò testate m 

dabunt, 
'Vt benefìci una bòne merenti nòstro merito mtìtieres, 
Sicut tu huic potés, pater mi, fàcere merito màxume. 
HE. Quid opust uerbis? Ifngua nullast qua negem 

quidquid roges. 
Philocr. Postulo aps te ut mi lUum reddas séruom, 

quem hic reliqueram. 
Plgnus prò me, qui mihi melior quàm sibi sempér 

fuit, 
940 Prò benefactis éius ut ei prétium possim róddere. 

HE. Quòd bene fecisti, referetur gràtia: et quod 

pòstulas 
Et si tu aliud quid me orabis impetrabis. àtque te 
Nòlim suscensóre, quod ego iràtus ei feci male. 
Philocr. Quid fecisti? HE. In làpicidinas cònpedi- 

tum còndidì, 
945 Vi resclui mihi data esse uórba. Philocr. Vae mi- 

serò mihi: 
Pròpter meum caput labores hòmini euenisse òp- 

tumo. 
HE. At ob eam rem mihi libellam prò eo argenti né 

duis: 



V. 444. — 933. proinde ut: T. 65. — 934. eam: se. eius rei. Gfr. v. 
358. — 935, bene merenti nostro = benef adori nostro. Cfr. anche he- 
nevolens sostantivato T. 46. — muneres: v. 593. — 938. reliqueram = 
reliqui: cfr. v. 17. — 940. pretium: T. 273. — 941. quod è relativo; 
quod bene fecisti = benefica tui, Gfr. 991, 996. — 943. quod = propter 
id quod. — 946. data verba: T. 60. — 946. caput: persona. Così dice* 
vasi lepidum, liberum^ noxium, vile caput. — evenisse: Gr. 224, 1. — 947. 



im,^9 



V, 1, 28-33. 2, 1-5 CAPTIVI. 185 

Gràtiis a me, ut sit liber, ducilo. Philocr. Edepol, 

Hégio, 
Fàcìs benigne: séd quaeso hominem ut iiibeas ar- 

cessi. HE. Licet. 
950 Vbi uos estis? ite actutum, Tyndarum huc ar- 

céssite. 
Vós ite intro: intéribi ego ex hac stàtua uerberea 

uolo 
Érogitare, meo minore quid sit factum filio. 
Vós lanate intéribi. Philop. Sequere hac, Philocra- 

tes, me intró. Philocr. Sequor. 
II HE. Àge tu illuc procède, bone uir, lépidum mancu- 

piiim meum. 
955 ST. Quid me oportet fàcere, ubi tu tàlis uir falsum 

aiitumas ? 
Fui ego bellus, lépidus: bonus uir nùmquam ncque 

frugl bonae 
Néque ero numquam : né spem ponas me bonae frugi 

fore. 
HE. Própe modum ubi loci fortunae tuaé sint facile 

intéllegis. 



libella: piccola moneta del valore di un asse. Pare che al tempo di PI. 
non se ne coniassero più. — duifi: T. 436. — 918. gratiis: v. 408. — 
949. faei8 benigne: v. 843. — licet: T. 372. — 950. vos: ai lorarìi. — 
951. vos: a Filopolemo e a Filocrate. — intéribi = interea. — ex hac 
statua: da Stalagmo che stava muto. — verberea: una statua di o da 
legnate. — 953. factum filio: T. 157. — 953. lavates vos: com'era co- 
stume arrivando da un viaggio. — 954, Comincia una nuova scena fra 
Egione e Stalagmo. — bone vir: buona lana. — lepidum: garbato. Sta- 
lagmoSf Gocciola, indicava ad Atene un uomo molto piccolo. — 955. ubi 
è usato anche altrove come giambo. — 956. frugi: cfr. T. 3^1. — 957. 
numquam: così legge il Vahlen secondo altri esempi di doppia negazione. 

— spem ponas: in luogo del complemento in me segue Pace, con l'inf. 

— 958. ubi loci sint: da che dipende la tua sorte. Cfr. Gr. 150, 7. — 



PLATTl V, 2, M* 

Si eris uerax, tua és re: facies, óx mala meli- 

Usculam. 
Récta et uera lóquere : sed «eque uére tu neque récte 

adkuc 
FéeisU umquam. ST. Quód ego fatear, cródin pudeat 

quom ailtumes? 
HE. At ego faeiam ut piideat: nam io rubdrem te 

totllm dabo. 
ST. Èia, credo ego, Imperito pl&gas minìtarls milii: 
Tàndem istaee aufér, die quid fera iSt feras bine 

qudd petis. 
HE. Sàtis focundu's: séd iam fieri dieta conpendt 

uolo, 
ST. 'Vt uit fiat. HE. Bène morigerus fult puer: nunc 

nÓQ decet. 
Hòc agamup, iam àniraum aduorte ac mlhi quae di- 

cam ed {ssere. 
Si eris uerax, ex tuis rebus féceris melitìsculas. 
ST. Nrigae istaee sunt: ndn me censes seira quid 

digQiis sìem? 



«SB. Imi tx rt; se erìi Cfr. T. 338. — 9«n. retta vira, viri ride, sono 
in ordine cbiastico. — 9SI. Costr : quom autumes quod ego fatear, cre- 
disne (ili me) pudeat? Confesso anch'io di non aver mai fatto nulla di 
buono, e perciò non mi vergogno che tu lo dica, — Pudiat è potenziale 
■ ch'io mi possa ve^ognare •, fatear è cong. per attrazione. — «82. hi 
rtiborem daia; se virgis; cosi lo farò arrossire. — 963, credo; è ironico 
a appartiene ad inperito; vuol dire; le tue minacce non giovano perché 
io sono jiagarum peritissimua. — 964, fers = adfers, firaa = auferas. 
— 963. jìert compmdi; compendiare, risparmiare le parole, Cfr. le frasi 
lucri facen, praemii, mercedis, Sotis, dare. Cosi diita compendi facere si- 
gnifica: parlar breve, alie corte. — 9«b. fuil puer: Barebbe stato da ra- 
gazzo, — morigerut: ubbidiente, compiacente. Questa riQessione è sugge> 
rita dalla prontezza con cui Stalagmo s'adatta al volere del padrone ed 
ha ia stessa allusione oscena del v, 867. — 967 hoc a^mae: v. 930.— 
908. Cfr. 959. — »«a, quid: in PL si trova altre volte con dignu$. È un 
ecc. di oggetto interno che usa pure con aperant dare, aucloretn essi e 



V, 2, 17-24. ?, 1-6 CAPTIVI. 187 

970 HE. 'At ea supterfiigere potis es paùca, si non 

omnia. 
ST. Paiica ecfugiam, scio: nam multa euónient, et 

meritò meo, 
Quia et aufugi et tibi subrupui filium et eum uén- 

didì. 
HE. Quoi homini? ST. Theodóromedi in Vàlide Po- 

lypliisio 
Sex minis, HE. Pro di inmortalesl fs quidem huius 

èst pater 
975 Phllocrati. ST. Quin mélius noui quàm tu et uidi 

saépius. 
HE. Sérua, luppitér supreme, et me et meum gna- 

tùm mihi. 
Philocrates, per te tuom genium óbsecro, exi: té 

uolo. 

Philocrates. Hegio. Stalagmvs. 

PH. Hégio, adsum : si quid me uis, impera. HE. Hic 

gnatiim meum 
Tuo patri ait se uéndidisse sex mìnis in Vàlide. 
980 PH. Quàm diu id factùmst? ST. Hic annus incipit 

uicénsumus. 
PH. P'àlsa memorat. ST. Àiit ego aut tu: nàm qua- 

drimulùm tibi 
Tuós pater pecùliarem pàruolo pueró dedit. 
PH. Quid erat ei nomén? si uera dicis, memoradiim 

mihi. 

simili frasi; cfr. Gr. 138, 2. — 978. Theodor.: v. 635. Valide: v. 143. 
Polypl,: V. 277. — 974. minis: T. 403. — 975. Philocraii: v. 528. — 
976. serva me: v. 768. — 977. per te tuom: questa frapposizione del 
pronome è formola stabile nel confermare una cosa con giuramento; 
p. e. per te deca oro, per ego vobis deos dico. Si noti V iato nella cesura. 
— 978. adsum, impera: cfr. T. 277. — si quid me vis: v. 618. — 980. 
quam diu: cfr. T. 608. — 982. pecùliarem: v. 20. — 983. quid nomen: 



PLAVTi V, 3, 7-20 

ST. PaégDium uocitàtust: post uos indìdistis T'n- 

daro. 
PH. Cilr ego te non nóuiì ST. Quia mos èst obliuisci 

tiómiiiibu9 
Néque nouisse, quóius nihili sit faciunda gràtia. 
PH. Die mihi, isne istfc fuit quem uóndidisti meo 

patri, 
Qui mitii peeiiiìaris dSLtus est? ST. Huiu3 filius. 
HE. Vfuitne is liomo? ST. Argéntum accepi, nll cii- 

raui céterum. 
HE. Quid tu ais? PH. Quin Istic ipsust Tyndarus 

tuos filius, 
'Vt quidem hic arguménta loquitur, nam is raecura 

a pueró puer 
Bène pudìceque éducatust tisque ad adulescéntiam. 
HE. Et miser sum et fóptunatus, si uos uera dicitis. 
Eó miser sum, quia male illi feci, si gnatUs meust. 
Éheu, quom ego plils minusque feci quam me ne- 

quóm fuit. 
Quód male feci, crticior: modo si inféctum flen 

póssiet. 
Séd eccum incedit hiic ornatus haUd ex suis uirtù- 

tibus. 



nulli di 'servizio p e Epunov Amorino Xr/iouSiev paEserolto, ecc. — in- 
dìdistis se ti nomen cfr T 8 — 986 gratta: < del cui favore non 
importa mente » — 9S7 tslie cotesto e in lelazione alla persona a cui 
B parli e perciò si deve unire tshc qutni vendìdisU fuit ie gui óatiis 
est — osa cetetum il resto — 991 arguménta: le prove, cioè i fatti 
cbe narra, sono prove — 004 Dopo questo verso pare che manchi la 
spiegazione di forfunatus II Geppert supplisce così; Fóiiuiiatus, quia ego 
mveni quem uhm amisi Cllium Cfr anche T 1169 sg. — »B5. plus net 
pumilo inamt nel risparmiarlo — me se facere. — ae<iaom fuit: cfr. 
Or 210 2 1 — 99« guod è oggetto di ci uciar =: propter id quod. 
Cfr V 141 — 997 eccum cccaM ecco» eccas eccilìum ecclstum, sebbene ' 
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Tyndarvs. Hegio. Philocrates. Stalagmvs. 

TY. Vfdi ego multa saépe pietà quae Aeherunti 

fierent 
CrUeiamenta: uórum enimuero nillla adaequest Àche- 

runs 
1000 Àtque ubi ego fui in làpicidinis. illic ibi demiimst 

locus, 
'Vbi labore làssitudost éxigunda ex córpore. 
Nana Ubi ilio adueni, quasi patriciis pùeris aut mo- 

nérulae 
Aiit anites aut cóturnices dàntur quicum lùsitent: 
'Itidem mi haec adu.énienti upupa qui me delectóm 

datast. 
1005 Séd erus eccum ante óstium, et erus alter eccum ex 

Vàlide 



parole composte di ecce eum eam eos eoa Ulum iatum^ nelle proposizioni 
che hanno un proprio verbo indipendente si usano come la semplice in- 
teriezione ecce senza alcun influsso sul costrutto ; p. e. v. 1005 e Gat. Il, 
1, 15 atqtie ea ipsa eccam egreditur foras. Talvolta però il soggetto della 
proposizione viene attratto nell^acc, p. e. sed eccum AmphUruonem ad- 
venit Amph. 1005 ; sed eccum Palctestrionem 9tat eum milite Mil. 1290. — 
omatus: cioè oneratus, incatenato. — ex: secondo 1 suoi meriti. — 998* 
multa aaepe: v. 44. — Aeherunti: v. 689. — 999. nulla: è il solo luogo 
di PI. onde apparisce il genere di Acheruns, — acheque • atque = se. aeque 
ac, 6r. 267, 6. — 1000. illic ibi: illic può essere il pron. iUe^ come al 
V. 1014, ma può anche essere aw.^ e in tal caso il doppio avv. risponde 
all'enfasi con cui lo designa: là là. — 1001. exigere lassitudinem : cac- 
ciare la stanchezza^ riposarsi. — 1002. monendae per tnanudalae si legge 
nel miglior codice palatino. Anche in altre parole la consonante muta- 
vasi davanti alle forme diminutive. — 1003. anites: indebolito da anates 
per effetto delPaccento precedente. — quicum: Gr. 191, 3. — 1004. upupa \ 
dicevasi per traslato un piccone per cavare pietre, forse per somiglianza 
di forma. Il suo doppio significato dà luogo allo scherzo 1002 sg. — de- 
lectem per delectarem^ è per ragione metrica. — 1006. et: Brix est. — 



PLATTI V, 4; 9-33 

Ródiit. HE. '0 salue, éxoptate gnàte mi. fY. Hem : 

quid, gnàt^ mi? 
Àttat, Ecio cur té patrem egse adElmulea et me fi- 

lium: 
Quia mi item ut paréntea lucis d^ tueiidi cópiam. 
PH. Salue, Tyndare. TY. Et tu, quoius causa hanc 

aerumnam éxigo. 
PH. Àt nunc liber in diuitias fàxo uenies: nàm tibi 
Pater liic est: hic séruost qui te huic bine quadri- 

mum silrpuit, 
Vóndidil patri meo te sex mini», ìs té mihi 
Pàruolum peciiliarem pàruolo pueró dedit. 
'Illic indieium fócit: nam liunc ex Vàlide huc redu- 
ci mus 
Quin huius filium intus eccutn, fràtrem germantìm 

tuom. 
TY. Quid tu ais? additatine illune buius captiuom 

filium t 
PH. Quin, inquam, intus bic est. TY. Fecisti édepol 

et recte et bene. 
PH. Nùnc tibi pater hÌo èst: hic fur est tuós, qui 

paruom bine te àbstulit. 
TY. Àt ego hunc grandis gràndem natu ob filrtura 

ad carnuScém dabo. 
PH, Méritus est, TY. Ergo édepol merito méritam 

mercedém dabo. 



iccam: v. 997. — 1006. quid: che TUoi dire coniwiiite mi. — 1007. atlal: 
interiezione di sorpresa, — lOOS. lucis iuenii: v. &59. Nella cava di pietre 
era etato sui Itrra, al buio. — 100». et tu = etiam tu; eh. T. M. — 
exigo; sostengo. — 1010. faxa: T. 60. — 1011. aurpiiit: v. 760. <- 1013. 
ìs: pater meus. — 1014. ilìic: Stalagmua. — 1015. jhì» ^ quin etiain, 
— eccHin; è usalo anche di persone non presenti. — lOIO. ófa: ritiene 
la quantità orìBinaria dei verbi della 4* coniugazione qui e Uen. 821, Di 
solilo è monosillabo per sinizeai; ctr. Proemio 7, — adduxtint ^= ad- 
daxisttne, — lOlS, Questo verso ripete la stessa cosa del 1011. Forse 



V, 4, 24-31. 5, 1-4 CAPTIVI. 191 

Séd die, oro té pater meus tùn*esl HE. Ego sum, 

gnàte mi. 
TY. [Niinc demum in memóriam redeo, quóm me- 

cum reeógito] 
Niine edepol demum in memóriam régredior audisse 

me 
Quasi per nebulas Hógionem metim patrem uocàrier. 
1025 HE. Is ego sum. PH. Conpódibus quaeso ut tibi sit 

leuior ffiius 
Atque hic grauior séruos. HE. Certumst principio id 

praeuórtier. 
Eàmus intro, ut àrcessatur fàber, ut istas cónpedis 
Tfbi adìmam, buie dem. ST. Quoi peculi nihil est, 

recte féceris. 



Caterva, 

Spéctatores, ad pudicos móres facta baec fàbulast. 
1030 Nóque in hac subigitàtiones siint rieque ulla amàtio 
Nòe pueri suppósitio nèc argènti circumdiictio, 
Néque ubi amans adulóscens scortum liberet clam 

suom patrem. 



ì V. 1011-1017 furono aggiunti dopo. — 102S. È una dittografia del v. 
seguente., — 1033. régredior: così troviamo redire, redigere, inducere se 
in memóriam, dove memoria ha signif. oggettivo. — 1024. per nebulas : 
è traslato dal vedere indistinto attraverso la nebbia. In ìt diciamo ri- 
cordarsi in ombra. Del resto Tindaro non poteva ricordarsi di ciò da 
prima dei quattro anni, ma l'avrà udito dal suo padrone, a cui Stalagmo 
potè rivelare la cosa senza pericolo per V inimicizia fra gli Elei e gli Etoli. 
— 1025. praevortier: v. 460. — 1026. recte feceris: cfr. 843, 949. È uno 
scherzo riferito a dem : farai bene a dare qualche cosa a me, che non ho 
nulla. — 1020. La compagnia comica {caterva), od un attore in nome 
di essa, parla al pubblico. Forse questa chiusa appartiene allo stesso 



' P(,AVTi . V, 5, 5-8 

Hai US modi paucàs poetae réperiunt comoddias, 
'Vbi boni mejióres fiant. ntinc uos, si uobis placet 
Et si placuimds neque odio ftilmua, Bignum hoc mit- 

tite: 
Qui pudicitiae èsse uoltis praémium, plausiim date. 



poela del PrDlajo, di e 
eumductio: cfr. T. 8™ 



CHNKiHciic: cjr. i. sdì*. — J 
— lOa». plausì'm date; t. 



l'ipele il pensiero; efr. 



1083. tteqne ubi 



r. V. 00 sgg. — lesi, eir- 
neque ea fabula est, ubi. 



METRI DEI CAPTIVI 



1-194 iambici senarii (Proemio n. 34 sgg.)« 
195-196 iambici octonarii (Proemio n. 42). 
197 iambicus' dìmeter acatalectus (Proemio h. 40). 
198-199 iambici octonarii . (Proemio n. 42). 

200 iambicus senarius (Proemio n. 34 sgg.). 

201 trochaicus septenarius (Proemio n. 43). 

202 iambicua senarius (Proemio n. 34 sgg.)* 

203 iambicus octonarius (Proemio h. 42). 
204-205 eretici tetrametri (Proemio n. 54). 

206 iambicus (vel anapaeàticus ?) dimeter (Proemio n. 40). 
206^-207 eretici tetrametri acatalecti (Proemio n. 54). 

208 anapaesticus octonarius (Proemio n. 49). 

209 anapaesticus septenarius (Proemio n. 50). 
210-211 eretici tetrametri (Proemio n. 54). 
212 creticus dimeter (Proemio n. 52). . 

213-214 eretici tetrametri acatalecti (Proemio n. 54). 
215 creticus dimeter acatalectus (Proemio n. 52). 
215^ iambicus dimeter acatalectus (Proemio n. 40). 
216-222 eretici tetrametri (Proemio n. 54). 
223 iambicus septenarius (Proemio n. 41). 
224-225 iambicus octonarius (Proemio n. 42). 
2^6-230 bacchiaci tetrametri acatalecti (Proemio n. 59). 
'231 iambicus septenarius (Proemio n. 41). 

232 creticus tetrameter acatalectus (Proemio n. 54). 

233 iambicus dimeter acatalectus (Proemio n. 40). 
234-235 eretici tetrametri acaralecti (Proemio n. 54). 
236 iambicus dimeter acatalectus (Proemio n. 40). 
237-239 cretrici tetrametri acatalecti (Proemio n. 54). 
240-241 trochaici octonarii (Proemio n. 44). 
242-360 trochaici septenarii (Proemio u. 43). 
361-384 iambici senarii (Proemio n. 34 sgg). 
385-497 trochaici septenarii (Proemio n. 43). 

498 anapaesticus dimeter acatalectus (Proemio n. 47). 

499 bacchiacus tetrameter acatalectus (Proemio n. 59). 

500 anapaesticus dimeter acatalectus (Proemio n. 47). 
501*502 bacchiaci tetrametri acatalecti (Proemio n. 59). 

503 bacchiacus dimeter acatalectus (Proemio n. 57). 

504 bac'chiacus tetrameter acatalectus (Proemio n. 59). 

505 iambicus senarius (Proemio n. 34 sgg.). 

506 trochaicus dimeter catalecticus (Proemio n. 45). 

507 iambicus dimeter acatalectus (Proemio n. 40). 

508 iambicus dimeter catalecticus Proemio n. 40). 

509 bacchiacus dimeter acatalectus (Proemio n. 57). 

510 iambicus septenarius (Proemio n. 41). 
511-511^ trochaici dimetri catalectici (Proemio n. 45). 
512-513 iambici septenarii (Proemio n. 41). 

514 iambicus senarius (Proemio n. 34 sgg.). 



M METRI DEI CAPTIVI, 

516 ìiimbiciis septenarinB (Proemio n. 4t]. 
5ie-59i iambici octonarii (Proemio n. «). 
BiB iitmbious aenarìus (Proemio n. 34 sgg.)- 
5£6-ee9 trochaici septenarìi (Proemio n. 43). 
530 iambicus senariua (Proemio n. 34 agg.)' 
531-533 trochaici septeoarii (Proemio n. 43). 
533 iambicus octonarius (Proemio n. 43), 
534« t trocaici dimetri cataleoti ci' (Proemio n. 
536 trochnicua octonariua (Proemio n. 44). 
636-510 iambici octonarii (Proemio u. 42). 
541 GòS trochaici septeuarii (Proemio h. 43). 
6E9-767 iambici senarii (Proemio n. 34;sn[.). 
768-789 trochaici septenarii (Proemio a. 43). 
770-771 iambici octonarii (Proemio n. 42). 
779 trochaicus septenarius (Proemio n. 43). 
773-774 iambici octonarii (Proemio n. 42). 
775 troehsicas septenarius (Proemio n. 43). 
776-780 iambici octonarii (Proemio n. 48). 
7S1-7S3 bacchiaci tetrametri acutalectì (Froem 
784 iambicus dimeter catalecticus (Proemio n. 
785-790 bacchiaci tetrametri acatalecti (Proemi 
79I-SM trochaici septenarii (Proemio n. 43). 
S33-834 iambici octonarii (Proemio n. 42). 
835-836 creUci tetrametri (Proemio n. 54). 
837 iambicus septenarius (Proemio n. 41). 
838-90S trochaici septenarii (Proemio n. 43). 
909-921 iambici octonarii (Proemio n. 42). 
9Ì1-9Ì7 bacchiaci tetrametri acatalecti (Proemi 
928-929 trochaici octonarii (Proemio n. 44). 
930-1036 trochaici septenarii (Proemio n. 43). 
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